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jpREFAZIONE 



La scuola fer riuscire veramente educativa dev' essere 
nazionale; deve formare il cuore del cittadino italiano: ed 
è ispirandomi a questo concetto che mi sono accinto a 
scrivere queste poche pagine di storia, 

I giovanetti non ricordano che quello che fa sul loro 
animo, impressione profonda^ e perciò, anziché esporre una 
serie di fatiti ho preso a narrare le vite de nostri martiri 
gloriosi intorno alle quali si raggruppano i principali av- 
venimentiy che ci diedero la redenzione della patria; e di 
quegli illustri che con morte gloriosa hanno suggellato i 
principii santi a cui informarono tutta la loro vita. E, allo 
stesso obbiettOy mi parve opportuno aggiungere la narra- 
zione di quelle lotte eroiche combattute contro il comune ' 
nemico, delle quali giustamente vanno orgogliose tante 
città italiane. 

Mi sono studiato di fare in modo che quasi ogni provincia^ 
ogni città venisse illustrata dalla sua pagina di lotta ma» 
gnanima, eroica^ perchè i nostri figli conoscano e s'ònpri' 
mano nell'animo quanto ogni parte d'Italia abbia contribuito 
al conseguimento del sommo bene di un popolo, l'indipendenza 
della patria illuminata dalla splendida face della libertà. 
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Giovani nella vita delle nazioni, noi abbiamo bisogno di 
conoscerci per apprezzarci è per amarci; e come il comune 
dolore aveva affratellati i nostri padri ^ un comune amore 
stringa i nqstri figli, ed un comune intento guidi le opere 
loro: far grande questa Italia nostra carissima che un 
lungo martirologiOy ed i sacrifici e le vittorie de' nostri 
padri ci hanno consegnata libera ed indipendente. 

E se in questo intento mi sarà dato conseguire qualche 
risultato, avrò raggiunto il premio sempre ambito nella 
mia lunga vita di educatore. 



Homa, Ottóbre 1684. 



^IRO pORTI. 
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STORIA CONTEMPORANEA 



Capitolo I. 



LA RIVOLUZIONE FRANCESE 



Il più duro dispotismo pesava sui popoli. I grandi prin- 
cipi ai quali s'informano le leggi che reggono gli Stati 
moderni non erano ancora sorti; i sovrani non cono- 
scevano i popoli che per estorcer loro tributi di denaro e 
di sangue. Guerre disastrosissime, che durarono per ben 
due secoli» avevano insanguinata r£uropa tutta ; e mentre 
da così grandi sventure il popolo veniva continuamente 
oppresso, nobili e clero godevano d'ogni privilegio. I di- 
ritti feudali, aboliti durante la liberti^ dei Comuni, erano 
stati sotto una forma o l'altra ristabiliti. 

Il nuovo diritto pubblico però andava maturando. Po- 
tenti ingegni lo coltivavano in Napoli» in Lombardia^.ma 
soprattutto in Francia, ove il dispotismo, unito alia corru- 
zione, aveva ridotto il paese in uno stato miserandp. £ 
quando i tempi furono maturi la rivoluzione scoppiò tre- 
menda in Francia. E questa rivoluzione, sorta per redimere 
il popolo francese dalla doppia oppressione della nobiltà e 
del clero^ finì coll'.espandere per tutta Europa quei prin- 
cipi di libertà in virtù dei quali essa era nata. 

s, Cora 3. 
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Prima della rivoluzione la Francia si divideva in tre 
Stati : clero, nobiltà e popolo: quest'ultimo formava il t^zo 
Stato o«iSia dei diseredati. Deplorevole era la condizione dei 
popolo oppresso in ogni guisa. Questa disparità di trat- 
tamento non poteva certo creare un'esistenza pacifica ad 
un consorzio sociale, specialmente in Francia ove una 
schiera di sommi filosofi e d'illustri letterati versava cogli 
scritti torrenti di luce sulle masse. 

Regnava Luigi XVI di Borbone, ed il suo ministro Nèker, 
prevedendo la burrasca che s'addensava, tentò ripararvi con 
una serie di utili riforme; non trovando però nel re il ne- 
cessario appoggio ed avendo incontrato un'opposizione in- 
vincibile nella nobiltà, dovette ritirarsi. 

Ma le necessità dello Stato sempre si facevano più strin- 
genti, sicché il re fu costretto a richiamar Neker alla 
direzione delle finanze ed a convocare gli Stati generali. 

Erano questi la rappresentanza delle tre classi sociali 
costituite in Ire Camere legislative, di guisa che le classi 
privilegiate disponevano sempre della maggioranza. Ma i 
deputati del terzo Stato, pravedendo che i rappresentanti 
della nobiltà e del clero avrebbero impedito ogni seria ri- 
forma, vollero una rappresentanza proporzionale e che 
tutti e tre gli ordini formassero una Camera sola. Fu giuo- 
coforza cedere innanzi a questa giusta domanda. Il 5 mag- 
gio 1789 ebbe luogo la Convocazione degli Stati generali 
composti di 600 membri del terzo Stato, di 300 dei nr>- 
bili e 300 del clero. Da quel giorno data V origine del 
grande avvenimento noto sotto il nome di Rivoluzione 
francése, 

Goiainciò allora per la Francia un periodo di attività con- 
vulsa; avvenne un' esplosione di forza, sino allora compressa, 
ch^fece stupire il mondo, I tentativi reazionari della corte 
e del clero da una parte, la propaganda demagogica fatta 
daj tribuni nei circoli politici e nei chibs dall'altra, spìn-^ 
sere il popolo d* Parigi a solleirai'si. E questo popolo^ coma 
torrente che fi^rioso irrompo^ il 14 luglio 1789 assedi il ca-^ 
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Stello della Bastiglia, famoso carcere politico, e, vìncendo 
ognj resi3ten2^, lo distrusse. Allora fuggì la nobiltà spa- 
ventata, e da Torino e da Goblenza congiurò contro là 
patria. 

Ma la rivoluzione da Parigi si era ormai estesa a tutta 
)a Francia, e V Assemblea nazionale^ la notte del 4 agosto, 
decretò Tabolizione deJla servitù, il riscatto delle decime 
e dei diritti feudali, e Teguaglianza di tutti i cittadini in- 
ll^^lzi alla legge, ai tributi ed ai pubblici uffici. 

Costituzione del 1791. — In mezzo alla crescente a- 
gitazione popolare l'Assemblea continuava i suoi lavori in- 
tenti a dare alla Francia una Costituzione, la quale san- 
cisse il principio della sovranità popolare. Questa costitu- 
zione, che porta il nome del 1791, anno in cui fu pubblicata, 
proclamò la libertà di coscienza e di culto, e pose il clero 
sotto la dipendenza dello Stato. 

In questo frattempo l'imperatore Leopoldo II d'Austria e 
Federico Guglielmo di Prussia, eccitati dai fratelli di Luigi 
XVI, emanano a Pilnilz un proclama di minaccio alla 
Francia, contro la quale fanno marciare i loro eserciti per 
rassodare il vacillante governo monarchico. 

Questo fatto spinge al colmo l'esasperazione del popolo 
francese, il quale, dubitando che la Corte fosse in segreto 
accorlo coi nemici della patria, e riconfermato in questo 
dubbio dal veto apposto dal re alle due deliberazioni del- 
l'Assemblea Legislativa con cai s'intimava agli emigrati di 
ritornare iri Francia entro Tanno sotto minaccia della con- 
fìsca dei beni, ed al clero di prestare giuramento civico 
sotto minaccia di deportazione, invade armata mano la reg- 
gia. Il re, saputo che la guardia svizzera era stata so- 
praffatta, si $alva con la famiglia in seno dell'Assem- 
blea, la quale delibera la sospensione dell' autorità re^ia, 
ia Qonvoc^zÌQQe di una Convenzione nazionale pel 21 
sette^mbre, e4 i^ffi^a alla municipalità la custodia della 
fa^nf\ig|i(^ r^ale (IO agosto 1192). 
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Ile T£RRORE. — Intanto gli esereiti mandati contro le 
truppe prussiane ed austriache venivano sconfitti. Il Duca 
di Brunswich» generalissimo delia coalisione/ molto incon* 
sultamente e pieno di burbanza si fece a minacciare Parigi 
di una esecuzione sommaria qualora si fosse recata offesa 
alla famiglia reale» Ciò valse ad eccitare maggiormente 
a furore quel popolo già tanto infiammabile ed ormai ebbro 
della vittoria. 

Infatti all'annunzio della caduta di Verdun in mano dei 
Prussiani una moltitudine furibonda invade le prigioni e 
con giudizio sommario fa un'ecatombe dei preti e dei 
nobili che vi trova rinchiusi. Questo fatto è noto sotto il 
nome dì Massacri Settembrini^ perchè in tre giorni 2, 3, 4 
settembre furono in tal modo immolate 1680 vittime. Gos't 
s'inaugurò quel periodo di tempo conosciuto nella storia 
sotto il nome di Terrore^ che allagò la Francia di sangue, 
e segnò una brutta e truce pagina nella splendida storia 
della rivoluzione francese* 

I Giacobini, intemperanti e violenli, successero nel go- 
verno ai Girondini miti e dalla violenza rifuggenti, ed .il 
21 gennaio 1793, re Luigi XVI veniva decapitato. La con- 
danna di Luigi, proposta come misura di salute pubblica , 
fu approvata dalla maggioranza della Convenzione. 

La Francia vince. — Conseguenza di questo fatto fu 
che tutta V Europa monarchica si coalizzasse contro la 
Francia, la quale si vide così assalita per ogni verso. Ma 
per sua fortuna Fazione degli alleati non era concorde ; 
anzi ben presto Ih disunione penetrò tra essi ed, anzi» 
che pensare agl'interessi comuni della Lega, ciascuno ba- 
dava agli interessi propri. Così la Francia non solo li potè 
ad uno ad uno respingere, ma allargarsi portando i suoi 
confini sino alla linea del Reno (pace di Basilea 1795). 

^el 1795 la Costituzione del 93 fu riveduta e modifi* 
cata. Il terrore, come bufera di sangue, era passato; Dan* 
ton, Desmoulins, Hebert, e Robespierre eran finiti sulla ghi* 
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gliottìna. La nuova costituzione affidava il potere legisla- 
tivo a due Consigli, l'uno detto dei CinquecentOy l'altro de- 
gli Anziani^ e il potere esecutivo ad un Direttorio di cin- 
ifue membri eletti dal Corpo legislativo. Inoltre prescri* 
veva che per essere elettori bisognava saper leggere e 
scrivere. 

Il Direttorio ebbe per prima cura di restaurare le finanze 
dello Stato, e, per non perdere il frutto delle prime vit- 
torie, creò generalissimo dell'esercito d'Italia il giovane 
Napoleone Buonaparte perchè combattesse gli Austro-Sardi 
e cacciasse gli Austriaci dalla Lombardia. 
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Capitolo II. 
NAPOLEONE BUONAPARTE 



l. 
Prime imprese di Napoleone r. 

Napoleone 1® fu uno dei più grandi conquistatori che 
ricordi la storia. D'ingegno meraviglioso, di coltura vasta 
e profonda, di coraggio indomito, di volontà ferrea e 
d'ambizione sconfinala apparve astro luminoso in mezzo 
alla grande rivoluzione francese, ch'ei seppe volgere ai suoi 
fini ambiziosi. 

Nato ad Aiaccio in Corsica il 15 agosto del 4769, fu posta 
in collegio militare a Britanne donde passò airaccademia 
militare di Parigi. Ne usci a sedici anni sottotenente 
d'artiglieria. Nel 4795 era capitano e due anni dopo co- 
mandava l'artiglieria all'assedio di Tolone. Egli aveva ab- 
bracciato con ardore i prìncipii della rivoluzione ; all'asse- 
dio di Tolone erasi mostrato coraggioso, accorto e va- 
lente capitano ; perciò a soli ventisette anni la Convenzione 
gli affidò il comando dell'esercito d'Italia, destinato a com- 
battere le truppe austro -piemontesi alleatesi a danno di 
Francia. 

In questa campagna apparve il genio militare di Napo- 
leone. Comandava a 40,000 uomini bisognosi di tutto e 
sfiduciati, i quali, vedendolo così giovane, imberbe, basso 
di statura e dalla pelle delicata, lo accolsero col sorriso 
dello scherno sulle labbra. 

Napoleone, con poche parole e coiresempio, li rianimò 
e seppe loro infondere tanto entusiasmo da spìngerli pieni 
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di fede alla piti arrischiata impresa. Egli disse loro : < Vói 
siete mai pasciuti^ mal vestiti. Io vi condurrò ne! parai- 
diso terrestre: colà pianure ubertose, grandi città, ricciie 
Provincie; colà vi aspettano onori e ricchezze ; sorgete, io 
vi condurrò alla vittoria. » Ed in pochi giorni Teseroito 
aastro-piemontese veniva sconfitto a Montenotte, Miliesimo, 
Dego e Mondovì. Giunto a Gherasco. di là minacciava 
Torino. In tanto pericolo Vittorio Amedeo III, re di Pie- 
monte, chiese la pace al vincitore e l'ebbe cedendo Nizza, 
Savoia e le maggiori fortezze dello Stato. 

Napoleone proseguì la sua marcia vittoriosa. Entrato 
in Lombardia, sconfisse gli Austriaci al ponte di Lodi, e 
ributtatili oltre il Mincio, s'impadronì della Lombardia. Quivi 
compì opere vandaliche. Impose gravezze a Milano ed 
alle principali città, e spogliò le chiese ed i musei degli 
ori, argenti e delle più reputate opere d'arte, che mandò in 
Francia. Ripigliata la lotta sconfìsse a Borghetto gli Au- 
striaci e l'uii dopo l'altro tre eserciti mandati da Vienna 
a rialzare le sorti della guerra. Allora Napoleone, tratte in 
suo potere Modena e le Legazioni, divisò di assalire l'Au- 
stria in casa sua. L'arciduca Garlo scese a contrastargli 
il passo, ina venne sconfìtto all'Isonzo ed al Tagliamento, 
sicché l'imperatore Francesco I si trovò costretto a chiedere 
la pace che fu sottoscritta a Gampoformio. Per essa l'Au- 
stria cedette alla Francia il Belgio ed il Milanese, ed 
in compenso si ebbe la Venezia (16 ottobre 1797). 

Per questo trattato di pace l'antica repubblica di Vene- 
zia, dopo quattordici secoli di gloriosa esistenz^r, tradita da 
Napoleone, veniva consegnata mani e piedi legata all'Au- 
stria. Turpe mercato di popoli I 

La Lombardia, Modena e le Legazioni formarono lare- 
pubblica Cisalpina, mentre a Roma sorgeva la repubblica 
Romana ed a Napoli la Partenopea. > 

Intanto Buonaparte, carico d'allori, era 'ritoi^nalo' in Fran» 
eia, donde poscia ripartiva con gran numerodi navi e d'ar- 
mati alla^ conquista d'Egitto, per torre airinghiterra il domt^ 
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nio del Mediterraneo, Ma la sua lontananza ridiede animo ai 
potentati europei; ed Austria e Russia mandarono eserciti 
in Italia per ristabilirvi l'antico ordine di cose. E la no- 
stra misera patria, corsa sempre dagli eserciti stranieri, 
ebbe a soffrire ogni sorta di mali. In quest'occasione i più 
egregi cittadini d'ogni regione d'Italia pagarono con la 
morie, con le carceri, con l'esilio e con ogni sorta di 
maltrattamenti il loro amore alle libere istituzioni. Si co* 
minciò allora a spargere quel sangue che doveva dopo 
sessant'anni darci la libertà e l'indìpendemsa della patria. 

Airarmunzio delle vittorie dei collegati. Napoleone, eoa 
l'usato ardimento, abbandonato TEgitto, sbarcò in Francia, 
ove, salutato da tutti come salvatore, venne gridato primo 
console. Subito allora pensò alla riconquista d'Italia, e 
riordinato l'esercito compiè il meraviglioso passaggio del 
S. Bernardo e giunse inaspettato in Piemonte, ove non 
incontrò forte resistenza che nella pianura di Marengo. 
Ivi si decisero nuovamente i destini della patria nostra; le 
truppe austriache furono completamente rotte e fugate 
(14 giugno 1800), e l'imperatore d'Austria fu costretto airos- 
servanzà del trattato di Campoformio. 



II. 
Napoleone X* Imperatore. 

(1804-1821) 

Le strepitose vittorie di Napoleone avevano riempito il 
mondo del suo nome ; e la Francia, vaga di gloria miUr 
tare e di potenza, gli fece sacrificio di quella libeptà che 
erale costata tanto sai^e. Già fin dall'agosto 1802 il Bue* 
napartt), che ambiva là corona imperiale, erasi fatto eaa^ 
ferire il consolato a vita, e nel maggio del 1804 riesci 
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dairobbediente senato a farsi proclamare imperatore ed 
incoronare col non^e di Napoleone dal pontefice Pio VII 
i^ quale^ per sua istanza, ^rasi recato a Parigi. L'anno se- 
guente assunse anche il titolo di re d'Italia, ed il 26 marzo 
nel Duomo di Milano alla presenza di tutte le ambascierie 
e con pompa solenne prese di su l'altare la corona di ferro, 
e ponendosela sul capo, esclamò con terrlbil voce : e Dio 
me l'ha data, guai a chi la tocca ! jì E pose reggente a 
Milano col titolo di viceré, Eugenio di Beauharnais, figlio 
di Giuseppina sua prima moglie (1). Lasciata l'Italia ri- 
tornò in Francia, ove allestì un forte esercito, per isbar- 
care in Inghilterra e conquistarla. Ma all'annunzio che 
Austria e Russia, collegatesi a'suoi danni, per la Baviera 
movevano contro la Francia, Napoleone con rapidissime 
mosse varcò il Reno, e il 10 ottobre schiacciò gli Au- 
striaci ad Ulma. Quindi, passato in Moravia, ad Austerlitz 
venne a battaglia con gli eserciti austro -russi e riportò 
una delle sue piìi grandi vittorie. 

I Russi si ritirarono dai dominii austriaci e l'Austria pagò 
la pace con la cessione della Venezia e della Dalmazia e 
col riconoscimento dei mutamenti apportati da Napoleone 
in Italia. Battuta V Austria, Napoleone si volse contro il 
Borbone di Napoli, il quale, odiato da'suoi popoli per avere 
sparso il sangue de' migliori cittadini, vile quanto feroce, 
fuggì in Sicilia senza neppure tentare la difesa. La corona 
di Napoli fa data a Giuseppe fratello di Napoleone; e 
quando,due anni ajppresso, Giuseppe fu creato re di Spagna, 
il governo di Napoli passò a Gioacchino Marat cognato di 
Napoleone. 



(1) £ questo fa il regno italioo. Il piccolo regao venne da al* 
timo composto della Lombardia, delle provincie venete, del du- 
cato di Modena, di Bologna, Ferrara, delle Romagne, delle Mar- 
cile, della ValtelLiaa e del Tirolo italiano. Esso contava 6,000,000 
di abitanti. Le altre provincie italiane, Piemonte, Genova, To* 
scana, Roma e Corsica erano state aggiunte airim(>ero francese 
aaaiehò alFitalieo ; ed anche Trieste, Gorizia ed Istria formavan 
parte delle provincie illiriche soggette alla Francia* 



Digiti 



izedby Google 



- 10 - 
L'Italia, se non di nome» era divenuta di tatto una prò* 
vincia francese. Il paese però pareva risorto a nuova vita. 
Da un capo ali* altro delia penisola ferveva il lavoro, si 
costruivano ponti, si aprivano strade ; ragricollura e l'in- 
dustria erano ravvivate ; promossi gli studii» e la gioventù 
veniva addestrata ne' militari esercizi. Se Napoleone l' a- 
vesse riunita in un solo Stato forte ed indipendente, sino 
d'allora l'Italia si sarebbe costituita a Nazione. Ma egli noi 
voile, la smodata ambizione lo trasse a rovina. Dopo aver 
conquistato la Spagna ed il Portogallo, annientato il regno 
di Prussia, sconfitta ancora replicatamente l' Austria ed 
averle dettati duri patti da Vienna, nel giugno del 1812 
mosse contro la Russia. 



H^ì 



III. 

Campaffna di Russia. 
Fine di Napoleone. 

« Devo pensare a 70 milioni di sudditi, a 800 mila sol- 
dati e 10 mila cavalli, nemmeno i Romani fecero tant«> 
sforzo d'armi. Ho vinto quaranta battaglie, sapete!.. » Oo.'i 
diceva Napoleone 1° a Canova, mentre questo grande no- 
stro scultore modellava la statua dell'imperatrice Maria 
Luisa. Eppure quello spirito ambizioso, indomabile, non 
era ancor pago. Il colosso moscovita gli facea ombra, ed 
egli preparavasi a debellarlo. Distributore di regni e Pro- 
vincie ai parenti, agli anaici, ai generali, credeva che più 
nulla potesse resistergli. £ sì che l'esempio dell'eroica resi- 
stenfsa della Spagna, ove tanto sangue italiano si era spargo, 
lo dovova ammaestrare; gli doveva «far sovvenire ch'egei, 
%llo gigante della libertà, da questa e norì dal dtspptìstnò 
doveva trarre la sua forza. Napoleone oppresse la Spagaa 
e lasciò divisa in piccoli Stati l'Itali^', chepurdiceatl^atnare. 
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Un giorno, che aveva esultato alla notizia di una batta -^ 
^a vinta col valore e col sangue degli Italiani, suo fratello 
Giuseppe gli disse: « E perchè non esaudite i voti degli Ita- 
liani formando di tutte le provincie d'Italia un regno ? » 
E Bonaparte: n Ciò non farò mai perchè allora gVItiliani 
sopraffarebbero i Francesi ». 

I marescialli Macdonal e Suchet contendevano per a- 
vere al loro comando la divisione italiana del generale Go- 
lomt)ini : « L'abbia Suchet, disse Napoleone, perchè la sua 
impresa è più difficile. GÌ* Italiani saranno un giorno i 
primi soldati d' Europa. » 

E l'Europa, meravigliata, guardava questo gigante alla 
cui ambizione pareva stretto confine il mondo. Gli man- 
cava di debellar la Russia e nel giugno del 4812 mosse 
contro quel vasto impero. 

Gonduceva seco 500,000 uomini, 10,000 cannoni, 20,000 
carri. Il mondo non aveva mai ammirato esercito più forte 
e numeroso condotto da più grande capitano. I Russi, scon- 
fitti, si ritiravaVio, itìa ritirandosi devastavano e distrugge- 
vano ogni cosa. Napoleone procedeva ; contava svernare a 
Mosca, ma la stessa Mosca, la capitale dei Russi, fu da 
essi incendiata. L'inverno s'avvicinava crudissimo, e Na- 
poleone dovette ritirarsi. Al freddo s' aggiunsero la fame^ 
la stanchezza, i continui assalti nemici. I valorosi soldati 
di tante battaglie, oppressi da disagi d'ogni sorta, rimasfBro 
in gran parte sepolti nei ghiacci della. Russia od annegati 
ntìla Bereàina. 

I sovrani d'Europa, rincorati da tanto disastro toccato al 
loro neralco> si strinsero in lega per abbatterlo intera- 
mente. E vi riuscirono, perchè i collegati, dopo averlo vinto 
a 'L^ia, invasero la''5Vkncià. I popoli e gli stéssi gene- 
rali, stanchi dalle continue guerre, abbandonarono Napo- 
leóne, il q^iale, visto Parigi occupata dui nemici e, saputo 
esser egli proclamato dal senato francese tiranno e decaduto 
dtfl rtìroiiò, si tit*r6 a Volontario esiliò* bell'isola d'Elba (4 
mflggiQ ^814). Luigi XVIII, fratello dello sventurato Luigi 
XVI, sali sul trono di Francia. 
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Vinto ma non domo, il giorno 2ft di febbraio 1815 Na* 
poleone salpava dall'isola d'Elba e sbarcava in Francia con 
animo deliberato di riconquistare l'impero. Accolto con 
entusiasmo dairesercito entrò trionfante a Parigi. 

Le potenze si accordarono subito per ischiacciarlo, ed 
intanto che maggiori forze si allestivano due eserciti mar- 
ciarono verso la Francia. Napoleone corse loro incontro e 
venne a battaglia a Warterloo, ma fu vinto. Allora ri- 
nunciò nuovamente air impero, e si affidò agli Inglesi, i 
quali lo confinarono sullo scoglio di S. Elena, perduto nel- 
Timmensità dell'Oceano. 

Quivi visse, senza mai smentire la sua grandezza e di- 
gnità, sino al 5 maggio 1821. 

IV. 
L'Italia dopo la caduta di Napoleone 2*. 

(Dal 1815 al 1814) 

Dopo la caduta di Napoleone P ì potentati, riunitisi a Vien- 
na, col trattato del 9 giugno 1815, regolarono le sortì di 
Europa. In virtù di questo trattato V Italia restò costituita 
come segue : 

1. n regno di Sardegna. Esso comprese gli antichi 
Stati coir aggiunta del ducato di Genova e rimase alla casa 
di Savoia. 

2. Il regno Lom&a}Y£o-T>ne^o.Gou)prese la Lombardia, 
la Valtellina e la Venezia, e fu dato airAustrìa. 

3. Il durato di Modena e Reggio^ sotto un arciduca 
d'Austria. 

4 II Granducato di Toscana^ sotto un altro arciduca 
d* Austria. 

5. Lucca. Eretta in ducato e sott(^osta a un principe 
di Borbone a patto di cederla al granduca di Toscana, 
quando venisse a conseguire un maggiore dominio. 
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6. 1 ducati di Parma. Piacenza e Guastalla, sottopo- 
sti a Maria Luigia d'A^ustria^ moglie di Napoleone P. 

7. Lo stato romano : tenuto sotto il dominio del papa. 

8. Il regno delle due Sicilie^ sottoposto alla casa dei 
Borboni. 

9. La repubblica di San Manno, conservata indipen^ 
dente. 

10. Il canton Ticino^ parte della Confederazione Sviz- 
zera. 

11. n principato di Monaco, ripristinato e messo sotto 
il patrocinio del re di Sardegna. 

12. Uisola di Malia, sotto gi* Inglesi. 

13. L'isola di Corsica, sotto la Francia. 
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Capitolo III. 
NAPOLI SOTTO IL REGNO DI FERDINANDO T 



I primi martiri della libertà 
a Napoli. 

Grande fa l'ira di Ferdinando, re di Napoli, all'annunzio 
doUa proclamazione della repubblica in Francia e della 
uccisione del re e della regina. Si diede a tutt'uomo a sol- 
lecitare armamenti.; fece porre in cantiere nuove nav', in- 
nalzare fortezze, ed esercitare le truppe in marcie e finte 
battaglie. Né qui si fermò; non volle riconoscere il cit- 
tadino Makan, venuto ambasciatore della repubblica fran- 
cese e comunicò ai due governi di Sardegna e di Venezia 
una nota in cui li eccitava ad unirsi seco lui in armi per 
<lifendere su le Alpi l'Italia contro una probabile invasione 
francese. 

Partito saggio ed animoso egli era questo certamente se 
per fine avesse avuto la difesa della patria comune, e la 
dignità e l'orgoglio nazionale avesselo dettato, non la paura 
ili vedersi turbato in un odioso dispotismo. 11 re di Sar- 
degna accettò la proposta, non cosi il Senato di Vene- 
zia. E lo stesso re delle due Sicilie subito l'abbandonò 
quando si presentò nel porto di Napoli uua flotta fran- 
cese di 14 navi chiedendo ragione della rifiutata acco- 
<^lienza all'ambasciatore. Il re unì consiglio, ed imperando 
la codardia, riconobbe l'ambasciatore di Francia, promise 
neutralità e spedì ambasciatori a Parigi. Salpata la flotta 
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francese e ricacciata in porto da una fiera burrasca^ 
mentre si attendeva alle riparazioni ed a rifornirla di ac- 
qua^ parecchi giovani napoletani, credenti nelle nuove 
dottrine, comunicavano ctm gli ufficiali francesi, i quali ia- 
fiammando anc^r più quegli spirili generosi li eccitavano 
a riunirsi in segrete adunanze. Il governo di Napoli sapeva 
tutto, ma aspettava la partenza dell'ospite importuno per 
trarne vendetta. E così fu. Appetia salpata là flotta gli in- 
cauti giovani furono nella notte presi e cacciati nei sotterra- 
nei di Santelmo, obbligati a dormire sul nudo terreno ed 
ognuno in una fossa. 

La corte di Napoli si uni allora più strettamente alla Chiesa, 
e preti e frati dal pergamo predicavano odio ai Francesi 
e chiamavano infernali le nuove dottrine di libertà. Né 
di ciò pago Ferdinando re di Napoli si xìollegò con Tln- 
ghilterraelealtre potenze europee e mandò le sue navi 
al possesso di Tolone. Perciò gravò lo Stato di imposi- 
zioni, tolse le rendite dai banchi, ed impose ai cittadini di 
consegnare gli ori e gli argenti per farne moneta. La po- 
vertà del popolo, gli scarsi raccolti e lo sdegno degli op- 
pressi tenevano concitati gli animi, e gli amanti di libertà 
si riunivano in vere cospirazioni. Si fecero numerosi arresti, 
la regina stessa incitava con prenit ed onori lo spionaggio, 
e si stabilì una Giunta di Staio^ la quale giudicava som- 
mariamente gli accusati, cui non era concesso il parlare; 
il giudizio spedito a porte chiuse ; le pene erano severis- 
sime : morte, ergastolo, esilio. 

I primi condannati a morire per aver amato la libertà 
furono Vincenzo Vitaliano di ventidue anni, Emanuele De 
Deo di venti e Vincenzo Galiani di soli diciannove, gentili 
uomini per nascita, notissimi nelle scuole per ingegno, i« 
gnoti al mondo. Dopo la condanna la regina chiamò il padre 
di Emanuele De Deo e gli disse che avrebbe concessa al 
figlio la libertà e la vita purché svelasse i congiurati. Andò 
il vecchio padre alla cappella dove il figlio ascoltava gli 
estremi conforti delia religione, e rimasti soli, lo abbracciò 
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piangendo» gli espose il {Premio e le condizióni e mostrando 
lo strazio dell'animo suo, della madre, Toner della- casa 
lo incitava ad accettare, ed a fuggire seco lui in lontant^ 
paese da cui sarebbero ritornati in patria in tempi meno 
procellosi. E tacendo il figlio, il povero padre ruppe in 
pianto desolato ed inginocchiatosi a' suoi piedi tra gemiti 
strazianti esclamava : d Ti mova la pietà del mio siatB^ ^, 
Il figlio lo rialzò sollecitamente, se Jo strinse al seno, e 
baciandogli commosso ora le mani ed ora il viso così rispose : 
« La tiranna nel cui norna venite, padre mio» non sazia 
<K del nostro dolore spera la nostra infamia, e per Tita 
€ che a me lascia, spegnerne mille onoratissime. Soffrile 
e( che io muoia, molto sangue addimanda la libertà, n^a il 
€ primo sangue sarà il più chiaro. Qual vivere proponete 
« al figlio e a voi I dove nasconderemmo la nostra igno- 
« minia? Io fuggirei quel che più amo, patria e parenti; 

< voi vei^ognereste di ciò che più vi onora, il casato. Cai* 
«^.rnate il dolor vostro, calmate il dolore alla madre,. con- 
ce fortatevi entrambi del pensiero che io moro innocente 
ce e per virtù. Sosten^hiamo i presenti martorii fuggitivi; 

< e verrà tempo che il mio nome avrà fama durevole nelle 
« Storie, e voi trarrete vanto che io, nato nii voi, fui morto 
«. per la patria ì> (1) Memorabili parole ! 

Il di seguente i tre* giovani sereni ed intrepidi salivano 
il palco nella piazza del Castello, sotto i cannoni del forte, 
muniti di artiglierie gli sbocchi, delle strade guardate da 
innumerevoli truppe; mentre i principi, timidi ed ansanti, 
stavano nel palazzo di Caserta (14 ottobre 1794). 



()J Colletta — Storia del reame di Napoli^ Kb. 3*« 
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II. 

Napoli vendicata a libertà. 

(1798-99) 

I reali di NapoK Ferdinando di Borbone e Carolina 
d'Austria già. tanto invisi ai sudditi, che facevano vil- 
mente scannare in odio alla libertà, credettero di erigersi 
a difensori ^el diritto divino ri(5onquistaildo al pontefice 
Roma occupata dai Francesi. 

Ed il 22 novembre 1798 re Ferdinando, mancando alle 
promesse di neutralità fatte all'ammiraglio francese Latou- 
che, promesse consacrate con posteriori trattati, invase il 
territorio pontificio con 50 mila uomini, e dopo sette giorni 
giunse a Roma. AlFavvicinarsi dei Napoletani, i Francesi, 
pochi di numero, si ritirarono. Re Ferdinando entrò in 
Boma con gran pompa, ed inebriato dal facile successo, 
cieco di sdegno e di vanagloria, gli pareva di esser già il de- 
bellatore deiresercito francese. 

Gli eventi della guerra invece incominciavano ad es- 
sere a lui sfavorevoli. I Francesi, valorosamente guidati! 
dal generale Ghampionnet, avevan battuti in più luoghi i 
Borbonici, mal diretti e scorati i quali, all'avvicinarsi del ne- 
mico dopo pochi" colpi fuggivano abbandonando bandiere 
ed artiglierie. A quelle nuove i Romani, per amore della 
repubblica, si mostrarono di parte francese; laonde Fer- 
dinando, codardo come ogni feroce, fuggì precipitosa- 
mente verso Napoli mutando persino vesti con un suo 
cortigiano. 

I Francesi allora da assaliti si fecero assalitori. Entrati 
nel territorio napoletano^ senza gravi fatiche e perdite 
s'impadronirono di Givitella, di Gaeta, e di Pescara. Ciò 
fatto s'avanzarono per espugnare la fortezza diCapua, edi 
là poi muovere sulla capitale. 

Grande era la trepidazione in Napoli. Gli- uomini di lir 
bero animo, ferocemente perseguitati, traevano giorni ango- 

S, Corti 'U 
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sciosi tra la speranza ed il timore ; il re, la regina ed i 
loro ministri tremavano, e non credendosi sicuri, il 21 di- 
cembre fuggirono in Sicilia recando seco i mobili più 
preziosi dei regali palazzi, tutte le ricchezze de'musei, 
tutte le ricchezze dello Stato, cento milioni di lire; la- 
sciando il regno senz'ordine, senza leggi e nella miseria. 
Rimase vicario Francesco Pignatelli, uomo ignorante e vile, 
il quale fece di tutto per dare la città in braccio all'anar- 
chia più sfrenata. Sulle prime l'ordine fu mantenuto dalla 
guardia urbana, ma il dì 14 gennaio, essendo venuti a 
Napoli i commissari francesi per avere il pagamento di 
due milioni e mezzo di ducati promessi dai magistrati 
municipali per ottenere un po' di tregua nella guerra, il 
popolo, credendosi tradito, si ribellò ed i detti commissari 
a mala pena poterono nella notte sottrarsi colla fuga. 
Tutto parve calmarsi, ma il 18 gennaio fu pé'r l'infelice 
città giorno di terrore e di strage. 

I Lazzari, eccitati dai preti e dai frati, che in abiti sa- 
cerdotali li spingevano alla rivolta, assalirono le case di 
quanti avevan fama di liberali e ne fecero scempio. Rotta 
la tregua non rimaneva contro i Francesi che la plebe 
armata e sitibonda di sangue combattente per un re co- 
dardo che ne'momenti di pericolo avevj^ abbandonato il 
suo popolo. 

E fortemente combatterono i Lazzari, né Tesercito fran- 
cese avrebbe conseguito completa vittoria, sei repubblicani di 
Napoli, impadronitisi dei castelli, non li avessero eccitati 
ad avanzarsi per liberare la città dall'anarchia. 

Vennero i Francesi ma trovarono un'accanita resistenza 
e solo dopo tre giorni di assalti ripetuti e sanguinosi po- 
terono impadronirsi della città. Ammirabile e certo degno 
di miglior causa fu il coraggio mostrato dalla plebe in 
questa circostanza. Fu subito proclamata la Repubblica 
Partenopea^ e grandi e liete furono le feste nelle piazze, 
iielìe case, ne'templi (23 gennaio 1799). 

Costituitasi un' assemblea composta di venticinque cit- 
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ladini, resse questa la cosa pubblica sino al completo 
ordinamento costituzionale. 

Narra il Colletta: « I Repubblicani, per le strade ab- 
bracciandosi e ricordando le sofferte pene, le benedice- 
vano; gridavano i nomi di Vitaliano, Galiani, De-Deo tra le 
lacrime di tenerezza e di piacere; e patriottiche brigate 
accorrevano alle case de'pàrenti loro per corsolarli del- 
l'antico dolore. Fra le quali festive apparenze si rimoveva 
rocchio ed il pensiero da' corpi morti dalle due parti, che 
ancora ingombravano le strade ; mille almeno Francesi, 
tre mila o più Napoletani. Giunta la notte furono vinte 
le tenebre dalle infinite luminarie della città, ed il Monte 
Vesuvio, che da parrecchi anni non gettava fuoco né fumo, 
alzò fiamma placida e lucentissima come di festa; il quale 
spettàcolo parve al volgo assentimento celeste ed augurio 
di felicità; ma furono fallaci la apparenze, però che il 
tempo nascondeva sorti contrarie. » 



-^l^ 
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Capitolo IV. 
NAPOLI NEL. 1799. 



JBepu^Wiea I^artenopea. 

Aìringresso del generale Ghampionnet la gioia non fu 
completa; l'adombravano le fresche memorie della guerra^ 
e lo spettacolo dei cadaveri non sepolti; ma nella quiete della 
notte i magistrati della città, disperdendo i segni della me- 
stizia, prepararono lieto il veniente giorno. Il doloro delle 
seguite morti era cessato, perciocché tanto esso dura nei 
commilitoni quanto il pericolo, e nella genìa dei Lazzari non 
lascia lutto riè bruno. Ai primi albori molti giovani ardenti 
di libertà, parlando pubblicamente al popolo, numeravano i 
falli e le ingiustizie del re fuggitivo, rammentavano le in- 
volate ricchezze, i vascelli bruciati per lasciar la marina 
senza difesa, la guerra mossa e fuggita, eccitata la guerra 
civile, il popolo abbandonato al ferro dei nemici stranieri e 
delle discordie domestiche. E questi ricordi veri e vicini 
giungevano graditi al cuore degli ascoltanti, e li facevano 
gioire della libertà conquistata. 

Le condizioni dell'erario- però erano miserrime, le fi- 
nanze disordinate, i banchi vuoti. La nuova guerra aveva 
apportate nuove spese, e i campi devastati, e il mare in balia 
delle navi regie ed inglesi erano cagione di grande pe- 
nuria. Napoli era stata proclamata repubblica indipendente, 
ma il Direttorio di Francia imponeva balzelli di guerra e 
decrelava patrimonio di Francia i beni della Corona di Na- 
poli, i palazzi roggie, i boschi delle caccie, le doti degli or- 



Digiti 



izedby Google 



— 21 — 
dini di Malta e Costantiniano, i beni dei monasteri, i feudi, 
i banchi e quanto aveva di ricchezze artistiche il Napole- 
tano, comprese le sepolte di Ercolano e Pompei. 

Queste prepotenze non potevano certo rafforzare i 
nuovi ordinamenti. I reggitori della pubblica cosa in Na- 
.poli cercavano di resistere alle esorbitanti pretese del 
governo francese, ma non ci riuscivano. Intanto l'odio tra 
napoletani e francesi andava svegliandosi. Nelle provincie 
i borbonici, passato il primo sbalordimento della sconfitta, 
rialzavano il capo e, unitisi ai molti fuggiaschi e vagabondi, 
incitavano il popolo a ribellarsi al potere costituito e a non 
pagare i balzelli. E i preti dal pergamo predicavano la ri- 
^ olta. Subito si formaron bande numerose condotte da capi 
arditi e feroci che al grido di guerra allo scomunicato e 
predatore francese assalivano villaggi e città. Il generale 
Macdonal, successo a Championnet nel comando delle 
truppe di Napoli, cercava invano di spegnere i rivoltosi; 
-questi, sfuggendo il grosso delle truppe, a mo' d'incendio 
ogni giorno più dilagavano, crescevano. Cosi si formaron 
grosse bande, che li incominciarono a molestare anche 
le truppe francesi. Le navi inglesi e siculo sbarcavano armi 
e soldati , fornivano denari. Gosonza, AUamura, Salerno e 
persino Castellammare eran cadute in mano dei ribelli, i 
quali commettevano atti d'inaudita ferocia. Il dì della sven- 
tura per Napoli si avvicinava. Napoleone era in Egitto, e 
intanto gli eserciti austro- russi, comandati dal generale 
russo Souwarow, detto l'invincibile, invadevano l'Italia* 

Le truppe di Francia sconfìtte in più battaglie, dovet- 
tero ritirarsi, e le Provincie napoletane, lasciate in ab- 
bandono, caddero ancor più in preda alle bande brigan- 
tesche alle quali nel frattempo eransi uniti i soldati regi 
licenziati ed ogni sorta di ribaldi. A costoro re Ferdinando 
aggiunse novelle orde formate in Sicilia, e messe sotto il 
comando del feroce cardinale Fabrizio Ruffo. Questi, non 
appena i Francesi furo» partiti da Napoli, marciò sulla 
sventurata città. Grande fu il valore con cui si difesero i 
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repubblicani, eroico il sagrifìcio di Vigliena, ma ii numero 
prevalse (1). 

Il giorno 14 giugno 1799 Napoli cadde in mano di quei 
feroci sicari, i quali gavazzando nel sangue, passarono a fil 
di spada quanti eransi mostrati fautori del nuovo ordine 
di cose, non badando né a sesso, né a coudizione, né ad età. 
Furono incatenati 30 mila liberal', ed infinite le condanne 
a morte. Fra le vittime ricorderemo V ammiraglio Carac- 
ciolo, rilUistre medico Domenico Cirillo, Mario Pagano, 
Giovanni Andrea Serrao, Luisa Sanfelice-Molinoed Eleonora 
Fonseca-Pimentel. 

IL 
ali eroi di Viffliena. 

Sorgeva il piccolo forte di Vigliena nelle vicinanze di 
Portici a poca distanza da Napoli, di cui serviva a difen- 
der la costa. Contro di esso si avanzarono le orde ca- 
pitanate dal cardinal Ruffo, imbaldanzite' e feroci pei pro« 
speri successi ed eccitate dalla speranza di presto entrar 
in Napoli, ove largamente avrebbero potuto soddisfare la 
sete di sangue, la cupidigia, la rapacità e tutte le sozze 
voglie che agitavano quegli animi volgarì. 



(1) Il general Massa vedendo inutile ogni difesa cedette la città 
ed i caste li ai seguenti patti firmati ed accettati dal cardinal Ruffo 
e dai rappresentanti d^Iugliilterra, di Russia, e della Porta : L II Ca- 
stel Nuovo e deirUovo, con armi e munizioni saranno consegnati 
ai commissari di S. M. il re delle due Sicilie. 

2. I presidi! repubblicani dei due castelli usciranno con gli o* 
nori di guerra, saranno rispettati e goareatiti neUa peraoAaeu^i 
beni mobili ed immobili ; 

3. Potranno scegliere d'imbarcarsi sopra navi parlamentarie 
per essere portati a Tolone o restare nel regao sicuri d*ogRi in- 
quieti! udi^ per se e per le famiglie. 

4. Quelle condizioni, e quei patti saranno comuni alle persone 
dei due sessi rinchiusi nei forti, ai prigionieri repubblicani fatti 
àèìì» truppe regie ael coreo deUa guerra. 

Ma il giorno susseguente Taaimiraglio Nelaon, il glorìoeo ¥ia- 
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Difendevano il forte centocinquanta Calabresi comandati 
dal prete Antonio Toscano di Cosenza, tutti uomini di li- 
bertà amantissimi e pronti a morire per essa. 

Napoli fidava in quei prodi, ed essi, non appena scor* 
sere le orde del Ruffo con. vivissimo fuoco di artiglieria 
ne arrestaron la marcia. Allora il cardinale mandò all'as* 
salto le sue migliori schiere, le quali dopo feroce com- 
battimento, dovettero ripiegare. Furon inviate nuove trup- 
pe con gran numero di artiglierie che, fulminando la 
rocca, in breve vi aprirono larga breccia. Intimata inutil- 
mente, la resa ai difensori, i Borboniani corsero furiosa- 
mente all'assalto. Per due volte respinti riescirono final- 
mente, dopo gravi perdite, ad entrare nel forte. Incomin- 
ciò allora una mischia orribile. Si combatteva ad arma corta. 
Degli assalitori facevan strage gli assaliti, ma pur essi ca- 
devano, né vi era chi li rimpiazzasse. Non diminuiva però 
il coraggio, certi in cuore della morte un solo desiderio 
li animava, vender cara la propria vita. Alla fine in meno 
di sessanta si ridussero in un angolo della fortezza oppo- 
nendo eroica e disperata difesa. Ma la morte mieteva quei 
prodi i quali imperterriti rispondevano con ferite alle grida 
di resa. Erano un manipolo non d'uomini ma di leoni con- 
cordi a*non darsi in mano dell'aborrito nemico. 

Il comandante Toscano in quel momento terribile, in- 
terpretando il desiderio dei suoi, si trascinò carponi al ma- 
gazzino delle polveri e v'appiccò il fuoco. Con tremendo 
scoppio saltarono in aria assaliti e vincitori le cui mem- 
bra peste, straziate, sanguinose .si confusero con estremo 
grido di morte sotto le fumanti macèrie. 



eitore d' Abouckir, giungeva in parto 6 pubblicava un editto del 
re Ferdinando che dichiarara : 

Il re non patteggiare cof% i sudditi , essere abusivi e ntéUi gli 
atti del sìM vicario ; volere egli esercitare ka piena regia autorità 
aopra i ribelli, 

Subito cominciarono le stragi, e furono iaoatenati 30 mila li* 
borali. (Colubtta, S. c.) 
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Uno solo degli eroi di Vigliena sopravvisse e portò la no- 
vella dell'eroico eccidio a Castel Nuovo a Napoli. (1). 

<r Ciii guardando le rovine di Vigliena non sarà preso 
«.da ammirazione, è uomo a cui la schiavitù ha tolta la 
(t facoltà di pensare e di sentire ». Io farei imprimere sui 
rottami di quel forte Tiscrizione : Passeggiero ! annunzia 
a tutti i nemici della tirannide, a tutte le anime libere, 
che imitino il nostro esempio, anziché vegetai^ all'ombra 
del dispotismo (2). 



-ìy'^^ 



III. 

Francesco Caracciolo 

(1752-1799). 

Il diciotto gennaio 1752 nasceva in Napoli da Michele e 
Vittoria Pescara, quest'uomo eccellente per intemeratezza 
di vita e vìrtìi d'intelletto. Valorosissimo duce ne' marine- 
reschi cimenti, Francesco Caracciolo piìi che gloria napole- 
tana, è gloria italiana; egli fu l'ultimo erede delle doli dei 
Ruggieri di Lauria, dei Boria e dei Moceiiigo (3). 



(1) Il difensore sopravvissuto è un tal Fabbiaai il quale, a<5- 
cprtosi del disperato disegno del duce, si gettò nel mare ed ^ 
nuoto si ridusse a salvamento fA. Vannucci : Martiri della li-' 
berta italiana). 

(2) LoMONACO : Rapporto al cittadino Carnot a Lugano. 

(3) Ruggiero di Lauria, valorosissimo ammiraglio degli Arago- 
nesi, era nato di nobile famiglia siciliana. Da lui prende nome una 
nostra potente corazzata. 

Doria, illustre famiglia genoTese, che diede valenti condottieri 
di flotte tra cui va annoverato specialmente Andrea Dorìa. 

Meeenigo, patrizia famiglia veneziana, che rese illustre e potente 
Venezia. Tra i Mocenigo special menzione merita Mocenigo il Pe-'- 
loponesiaco che lungamente e valorosament ) combattè cóntro i 
Turchi. Celebro è rimasta nella stt^ria la difesa di Cipro da lui 
sostenuta contro prepotente numero di Musulmani. 
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D' illustre famiglia, si diede da giovinetto al mare, a 
cui sentivasi da natura inclinato. A soli undici anni fu no- 
minato guardia marina, ed a ventuno capitano della Ga- 
leotta S. Giuseppe. La sua rara valentia ben presto si fece 
conoscere. Nel 1779 andò in Inghilterra istruttore dei gio- 
vani ufficiali napoletani destinati a combattere la guerra 
d'America ed ebbe lodi da quei valorosi marini, che son gl'In- 
glesi, così parchi negli encomi. (Jlontinuò allora rapido nella 
sua carriera; e fece ardite prove nelle infelici spedizioni con- 
tro Tolone e contro Algeri. Ma l'invidia non tardò a rag- 
giungerlo e contrariarlo nel suo forte operare, laonde, stanco 
di vedersi avversato, si ritirò dalla regia marina, ed a sue 
spese costruì ed armò navi mercantili. 

Non iscorse gran tempo però che re Ferdinando lo richia- 
mò al suo servizio ed il 10 gennaio 1798 Caracciolo, elevato 
al grado di generale, s'imbarcò sul Sannita, che doveva 
essere Vultimo campo delle sue glorie, Vultimo segno delVah 
trui gelosia. Il re e la corte, come abbiamo già detto, spa- 
ventati dali'avanzarsi delle truppe francesi, e vedendosi 
malsicuri in una^ città, che avevano contaminata con tante 
brutture e bagnata con tanto sangue, s'imbarcarono cercando 
scampo a Palermo. Ma durante il tragitto infuriò grossa 
tempesta, e la nave guidata da Nelson, la nave ammiraglia 
che portava la famiglia regia, corse gravissimo pericolo 
e giunse innanzi a Palermo con lacere le vele, rotti gli 
alberi di gabbia, danneggiate le antenne. (1) 



(1) Cosi Colletta scrive della tempesta : « La regia famiglia pa- 
« rea certa di total rovÌQa;cosi che detto alla regina esser morto 
4c il regio infante, ella rispose:— Tutti ràggiugeremo tra poco il 
« mio figlio. -^ li re profferendo ad alta voce sacre preghiere, e 
« promettendo a S. Gennaro e a S. Francesco doni larghissimi, 
« faceva piglio sdegnoso al ministro ed alla moglie, con quel suo 
« modo rimproverandoli delle passate opere di governo, cagioni 
« a qcielia fuga e a quel latto. Si ammirava fra'^qiielle tempeste 
< andar sieuro il vaseello napoletano che Tammi raglio Caracciolo 
4c guidava; e sebbene ei potesse avanzar cammino, te ne vasi poco 
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Airincontro il Caracciolo giunse dopo ma senza ima vela 
squareiatay ìiè spezzato un cavo, né rotta un^antenna^ come 
egli stesso ebbe a rispondere a Nelson, che, rabbioso delle 
lodi cbe tatti prodigavano all'ammiraglio napoletano, riro- 
proveravalo del leggiero indugio. 

Né tardarono i frutti di quella bassa gelosia, perocché il 
Caracciolo, mandato a disarmare il Salinità a Messina, diede 
le sue dimissioni e tornossenè a Napoli seguito da non 
pochi ufficiali di marina che in lui vedevano piìi che un 
duce, un padre, l'onore della loro bandiera. 

Al suo arrivo in Napoli Caracciolo die sesto alle dome- 
stiche faccende, poi, vedendo come male volgessero le 
cose della patria, cedette alle preghiere dei suoi concit- 
tadini ed assunse il comando delle forze navali. Né ad 
altra più efficace destra potevasi commettere cosi grave 
incarico. La marina era ridotta a misero stato, avendo il 
re prima di partire dato ordine di bruciare le navi, inu-;- 
tili al paese non pDtendo esser più di sostegno a tiran* 
nide. (l) 

Erano scampate airincendio solo alcune barche vecchie 
ed inservibili. Caracciolo le riattò, le agguerrì, fé mettere in 
cantiere nuove navi, e formato così un piccolo navilio si pose 
di fronte alle flotte inglese e sicuia che, impadronitesi dell'i- 
sola di Procida, bloccavano, il porto e tentavano di sbarcare 
truppe a terra. Mosse anche contro di esse e tentò di cacciarle 
da Procida e, quantunque avesse a combattere contro forze 
quattro volte superiori e munit(5 d'ogni arnese di guerra, 
pugnò un giorno intero arrecando gravi danni al ne* 



« lootaiìo dftl vascello^ del re per dare ai priaeipi animo e eoccorao ; 
€ avresti detto che le altre navi obbedivano ai venii, e che la 
« nave del Caracciolo (cosi andava libera ed altera] li dominasse. 
« La qual meraviglia, osservata dal re e laudata, diede a Nelson 
« cruecio ed iavidta. » 

(1) Due vaaeeMì, tre fregate e centoventi birche cannoniere fu* 
roM «ree al cospetto della ciita mesta e costernata al triste spet- 
taeok). 
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mico. Soltanto la sera si ritirò nel porto essendovi costretto 
dall'infuriare del vento (1). 

Egli seppe tenere lontano dalla costa gì' Inglesi ed or 
con astuzia or con ardimento adoprandosi sostenne il 
forte di Vigliena e bersagliò col suo piccol navilio le 
bande del cardinal Ruffo che stringevano Napoli. Ma tutto 
precipitava per l'infelice città, e dopo la capitolazione Ca- 
racciolo si ritirò a Calvizzano a poche miglia da Napoli. 

Tradito da un suo domestico, fu consegnato ai carne- 
fici e per òpera di Nelson, giudicato da una corte mar- 
ziale di ufficiali napoletani ed impiccato ad un albero della 
nave. 

Francesco Caracciolo incontrò la morte con animo se- 
renissimo, e tranquillamente passeggiava sul cassero ra- 
gionando della costruzione di una nave, quando gli fu co- 
municata la ferale sentenza. 

Egli continuò nel suo ragionamento, e veduto piangente 
il marinaio che appresta vagli il capestro tra il sorridente 
e lo sdegnoso disse : Sbrigati : è ben grazioso che mentre 
io debbo morire tu debba piangere. 

Il suo cadavere, gettato in mare, venne poi raccolto dai 
marinai; cbe tante volte il grande ammiraglio avea con* 
dotto alla vittoria» e sepolto nella chiesa di S. Lucia tra le 
lagrime dei poveri di quella parte della città che in lui 
piangevano il benefico ed amorosissimo padre. Così muoiono 
ì forti lasciando ai posteri largo retaggio di amore alla 
patria ed al davere. 



ti) Co8Ì scrive di questa spedizione P. CoUetta: « Sciolsero dal 
^orto di Napoli i repubblicaoi lieti all'impresa, benché tre con* 
« tro dieci, e ralorosamente combattendo un giorno intero, arre- 
€ carono molie laorit e molti daiini, molti danni e morti patirono; 
« e più facevano, e stavano in punto di porre il piede nella terra 
4 di Precida, quando il vento, cbe avea soffiato tutto il dì, infunò 
« nella sera e costrinse le piccole navi della Repubblica a tor- 
« n^re tu porto ; non vincitrici, non vinte, riportanti lode delPau- 
« d>cia e deirarte« » 
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IV. 
Domenico Cirillo, 

A Grumo, piccola terra in quel di Napoli, nasceva il 10 
aprile 1739 Domenico Cirillo, la cui miseranda fine strappa 
una lagrima a quanti sentono umanamente. 

Ereditaria pareva nella casa Cirillo il culto per la me- 
dicina e Domenico fu il ventesimo medico della famiglia. 
Di buon'ora mostrò egli vivace e pronto intelletto, ed un 
suo zìo fu quegli che assunse l'amorevole cura di edu- 
care l'ingegno non meno che il cuore, del giovanetto. Lo 
nutrì di buoni studii, e gl'inspirò grande amore per le 
scienze naturali, massime per la botanica. In questa scienza 
Domenico Cirillo fece cosi rapidi progressi, che, appena 
ventenne, concorse alla cattedra di botanica nell'univer- 
sità di Napoli* e 1' ottenne. Allora creò erbarii e fece at- 
tentissime escursioni botaniche raccogliendo nuove piante 
e nuovi fiori da usarsi a vantaggio della salute degli uo- 
mini. Ben presto la sua fama di valente scienziato varcò 
non solo i confini dello Stato napolitano, ma d'Italia, e gli 
studiosi d'ogni parte d'Europa e d'America lo corrisponde- 
vano di affetto e di stima. Ma l'amore per la patria e per la 
sua vecchia madre non era in luì minore di quello che nu- 
triva per la scienza. Perciò era solito dire che avrebbe 
preso stanza a Parigi ed a Londra se l'affetto per la genitrice 
e pel luogo natio non lo avessero costretto ad abitare una 
patria oppressa da feroce tirannide. Eloquente, rapiva i gio- 
vani con le sue parole, e mentre nutriva loro l'ingegno di 
scienza profonda ne riscaldava il cuore con gli affetti del 
buon cittadino. Come medico era ricercato a gara in tutte 
le ease dei grandi. Ma egli correva più volontieri ai tuguri 
dei poveri che ai palazzi dei ricchi, riputando l'arte salu^ 
tare doversi esercitare a sollievo delle umane infermità non* 
come mezzo per procacciarsi ricchezze. Il suo disinteresse 
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era più unico che raro. Chiamato da un ricco e da un po- 
vero andava prima dal povero, e oltre a soccorrerlo del- 
l'arte sua, lo aiutava sovente coi proprii denari. 

Per i suoi rari talenti venne eletto medico di corte, ma 
l'austera sublimità delle sue virtù non si volle abbassare 
alla viltà dell'adulatore. 

Scoppiata la rivoluzione del 1790 i suoi concittadini lo 
elessero tra i reggitori du'nuòvi ordini repubblicani. Sulle 
prime per modestia rifiutò ; ma, chiamato una seconda 
volta dal pubblico voto, quando la patria era in pencolo, 
accettò e fu presidente del Corpo legislativo. 

É grande il pericolo, egli disse, è più grande V onore ; 
io dedico alla repubblica i miei scarsi talenti y la mia scarsa 
fortuna, tutta la vita. 

Da buon cittadino fece ogni sforzo per salvare la patria 
mostrandosi sempre grande e generoso. 

È già nota l'irruzione delle orde capitanate dal feroce 
cardinal Ruffo, la bella ed eroica difesa dei repubblicani^ 
e la tradita capitolazione. Cirillo fu arrestato insieme ai 
suoi illustri compagni imbarcatisi per veleggiare versa 
lido straniero. 

« Domenico Cirillo, scrive Colletta, domandato dell'età, 
« rispose : sessant'anni ; della condizione, medico sotto del 
« principato, rappresentante del popolo nella repubblica. 
« Del qual vanto sdegnato il giudice Speciale (siciliano) 
« dileggiandolo disse : E che sei in mia presenza ? — In 
« tua presenza, codardo^ sono un eroe ! — Fu condan- 
€ nato a morte ». 

La sua condanna fu sentita con dolore da tutti, sicché, 
ognuno sforzavasi d'impetrargli grazia dal re. Gli fu fatto 
dire che grazia avrebbe ottenuto purché la domandasse . 
Egli con aspetto sereno rispose : Invano si spera che io 
contamini la mia riputazione intatta con una viltà, io ri- 
cuso i benefica di un tiranno. 

Egli domandò solamente la grazia di salire il patibolo 
insieme ai suoi due carissimi amici, Mario Pagano, ed 
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Ignazio Ciaia. E questo suo ultimo desiderio fu esaudito. 
Il giorno 29 ottobre, giunto il momento supremo, i tre a- 
mici s'avviarono al patibolo con Ja fermezza e la serenità 
dei martiri che muoiono per la più santa causa, la li- 
bertà della patria. 

V. 
Mario Pagano. 

(1748-1799) 

Un'altra illustre vittima della feròcia borbonica fu Mario 
Pagano, profondo filosofo e chiaro giuriconsulto. 

Nacque egli nel 1748 a Brienza in Basilicata e fu edu- 
cato a Napoli alla scuola del celebre filosofo Antonio Ge- 
novesi. Avvocato, ben presto si fece conoscere per pro- 
fonda dottrina, gagliarda e sapiente eloquenza; nomi- 
nato professore di diritto criminale nell' Università ve- 
niva chiamato il Platone di Napoh*. 

Incaricato di una riforma sulla procedura criminale, si 
diede all'opera con tutto l'ardore di un ardente filantropo 
e con tutta la scienza del grande filosofo. E correggendo 
i vecchi abusi^ pose i fondamenti della procedura moderna 
ed insegnò il modo di ricercare il reo senza far perire 
l'innocente. Scrisse i Saggi politici ed altre molte opere 
filosofiche che gli solle varon contro le ire dei pedanti e 
degli inetti ; egli però ne usci vincitore. Ma i tempi erano 
gravissimi. Le idee vagheggiate da'filosofi avevano lasciato 
profondo solco nella coscienza popolare ; la rivoluzione col 
suo immsnso e spaventevole ruggito scuoteva il trono dei 
despoti. 

Mario Pagano, come ogni filosofo, amava gli ordinamenti 
democratici quanto odiava il dispotismo; vagheggiava ritalia 
nostra libera da ogni servaggio, ma non cre<leva ciò pos- 
sibile ottenersi con le forze straniere. Le carceri di Napoli 
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rigurgitavano di condannati politici la cui sorte^ era già 
decisa prima dell'arresto, galera a vita, od il boia. 

La difesa di quei carcerati era atto d'accusa pel 
difensore, sicché niuno ardiva farsi scudo dall'innocenza 
e dei diritto. In quella vece Pagano, pronto sempre a 
volgersi animoso ove fosse da compiersi un'opera buona, 
non si lasciava vincere da alcuna intimidazione e la 
sua voce tuonava potente contro quegli arbitrii feroci. 

Perciò divenne in gran sospetto alla Corte. Si tentò da 
prima di comprarne l'animo incorrotto con onori e cariche, 
ma non essendo riuscito lo strattagemma egli fu arrestato e 
cacciato in orrido sotterraneo, dove fu fatto languire per 
quattro anni. Alla fine i suoi giudici, per quanto spietati, 
non trovando di che condannarlo, lo misero in -libertà. 
Privato d'ogni incarico, colla proibizione persino di eser- 
citare la sua professione d'avvocato, appena n'ebbe il 
modo, fuggì da quella terra di maledizione e si riparò a 
Roma, donde nel 1798 passò a Milano, onorato e festeg- 
giato ovunque. 

Proclamata la repubblica Partenopea fece ritorno in Na- 
poli, ove i suoi concittadini l'avevano nominato trai gover- 
natori della repubblica. Nel giorno in cui entrò in uflScio, 
rivoltosi al popolo festante, disse: « Si, cittadini, siamo 
liberi: godiamo; ma ricordiamo che la libertà siede sopra 
sgabello d'armi, di tributi e di virtìi, e che le armi in Re- 
pubblica non si posano, né i tributi scemono se la virtù 
non eccede »: 

Mario Pagano, quantunque avesse sofferta acerba per- 
secuzione, fu generoso co'suoi nemici, anzi fu loro scudo. 

Compilò la costituzione da darsi alla nuova repubblica, 
ma non vi fu tempo di metterla alla prova in quei giorni 
di lotta essendo i nemici alle porte. Allora Mario Pagano, 
lasciate le leggi, impugnò la spada e corse a difendere la 
cara patria contro le torme borboniche. Caduta la città, egli 
salì sulla nave che secondo i patti doveva trasportare i po- 
chi superstiti in Francia. Ma pei Borboni di Napoli, come 
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già si è veduto, non erano sacri neppure i giuramenti. Ma- 
rio Pagano, insieme con gli altri, fu arrestato e condotto 
in prigione. Innanzi al tribunale di morte ai giudici, che 
lo invitavano a difendersi, rispose : « che egli credeva mutila 
ogni difesa; che per continua malvagità di uomini e tirannia 
di governo gli era odiosa la vita; che sperava pace dopo 
la morte ». 

E quell'illustre, lietamente favellando, salì il palco del 
martirio insieme ai suoi amici carissimi Domenico Girillo 
ed Ignazio Giaia, il di 29 ottobre 1799. 



VI. 
Oiovanni Andrea Serrao, Vescovo. 

(1731-1799) 

La morte di Giovanni Andrea Serrao è la più grande 
prova che, pur di restaurare l'abborrito governo de' Bor- 
boni, non rispettavasi, né il sapere, né la canizie, né una 
vita tutta spesa nell'operare il bene, vivo esempio del come 
devonsi in una onorare la Patria e Dio. Giovanni Andrea 
Serrao, vero apostolo di Cristo, mostrò come la religione 
insegni innanzi tutto l'amore alla patria, alla libertà; perciò 
come il divin Maestro fu reo di morte. Nacque egli il dì 4 feb- 
braio 4831 in Gastelmonardo, piccola città nella Calabria 
Ulteriore (1), da onorati genitori, i quali, ben provveduti di 
beni di fortuna, applicarono di buon'ora alle lettere il loro 
figliuolo. Dotato d'ingegno fervido ed inchinevole per na- 
tura alla pietà, il giovanetto Serrao scelse lo stato ecclesia- 



fi) La città di Gastelmonardo fu distrutta da orrendi terremoti ; 
risorse indi non a guari più bella, in sito poco lontano dairantico, 
ma col nome di Filadelfia che tolse e ritiene tuttora dalla omo- 
nima città americana, cui, al dir degli abitanti, grandemente si 
assomiglia per bellezza di edif.zi e regolarità di strade. 
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stico. A tal fine fece i primi studii nel seminario di Nicastro, 
e li compì in Napoli sotto la direzione di quel miracolo di 
sapienza che fu l'abate Antonio Genovesi. Pei suo profondo 
sapere e per insigne pietà nominato vescovo di Potenza 
in Basilicata dal re di Napoli, ne fu a malincuore consa- 
crato da papa Pio YI, il quale vedeva in lui uno de'più 
strenui sostenitori del diritto dello Stato su quelli della 
Chiesa. 

Al sopravvenire dei tempi procellosi, incominciando Fer- 
dinando di Napoli le persecuzioni e gli arresti, Giovanni An^ 
drea Serrao veniva dai malevoli indicato come amante 
dei liberi ordini, chiamato giacobino (l), nemico del papa, 
e perciò nemico a Dio ed al re. 

Serrao gemeva sui mali della patria, e solo tra un ri- 
stretto cerchio di amici svelava i sentimenti dell'animo o 
manifestava il desiderio di tempi migliori. Le cose erano 
a questo punto, quando re Ferdinando fuggi in Sicilia. 

A tale annunzio i cittadini di Potenza inalberarono il 
tricolore vessillo, ed il vescovo Serrao diede libero sfogo 
a* suoi mal repressi sensi e con dotto discorso espose, 
al popolo affollato nel duomo, i vantaggi ed i benefizi che 
avrebbe apportato k nascente libertà, e lo esortò a farne 
buon uso, a non trascorrere in isfrenata licenza. Lo av- 
vertì che l'uguaglianza apportata dal novello ordine di 
cose non consisteva già nella eguaglianza delle fortune, 
come da taluni stoltamente si. crede, ma sì bene nella pa- 
rità dei diritti di ciascuno innanzi alla legge, la quale 
avrebbe protetti indistintamente tutti i cittadini, senza pri- 
vilegi e distinzioni di classi e di condizioni. 

Questo discorso, pronunziato solennemente innanzi a tutto 
un popolo, accreditò la voce ch'egli fosse giacobino, ne- 
mico del re e quindi di Dio; ed i preti suoi nemici, che 



(1) Giacobini chiamavansi i membri più esaltati del partito re- 
pubblicano durante la rivoluzione francese; essi approvaron sem- 
pre le misure estreme. 

S, Corti 5. 
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sotto di lui non avevano potuto far della Chiesa mezzo per 
soddisfare cupidigie, ne approfittarono per eccitargli contro 
a volgo ignorante, il quale, non comprendendo che fosse 
libertà, ne ricusava gl'incalcolabili benificii. Ed i suoi 
nemici riesciron neiriniquo intento. 

Giovanni Andrea Serrao, conoscendo le maligne sugge- 
stioni che andavansi facendo contro di lui, chiamò da Avi- 
gliano, terra della sua diocesi, alcuni uomini reputati fe- 
deli non meno per difendere la sua persona, che per tu- 
telare la pubblica tranquillità minacciata da tanti pericoli. 

Ma essendo costoro ignoranti e non meno degli altri 
pieni di pregiudizi, si lasciarono facilmente persuadere 
essere il vescovo un miscredente; ed istigati, da gente 
scellerata e maligna, deliberarono uccidere colui alla cui 
custodia erano destinati. La congiura trapelò ed il vescovo 
ne fu avvisato e consigliato a porsi in salvo. Ma il buon 
prelato, pieno di dolcezza e fidente in Dio e nella* sua co- 
SGienza^ rispose : e Perchè debbono uccidermi 9 io non ho 
fatto mali ad alcuno ; non voglio abbandonare il gregge 
in mezzo a tanti pericoli ; se. Dio ha destinato cKio debba 
morire per mano de' miei occulti nemici, subirò volentieri 
la morte per amor su^. » 

La sera del 24 febbraio 1799, avvisato di nuovo che il 
palazzo vescovile sarebbe non a guarì assalito, ordinò di 
lasciare aperte le porte, ed inginocchiatosi innanzi al cro- 
cifisso, si pose a pregare. E stava'^ pregando allorché ven- 
tiquattro belve furibonde, poiché d'uomini non avevano 
che il sembiante, entrando per la porta aperta, giunsero 
a lui e gli furono addosso con grida di morte, e Figli miei^ 
che cosa vi Ao fatto ? » domandò con angelica mansuetudine 
il venerando vecchio. Ed essi : « Sei giacobino, sei repubbli-' 
canoy sei nemico del re » ; ed urtandolo, insultandolo, per* 
cotendolo lo spinsero nella via, ove miseramente lo uccisero. 
Sul punto di spirare il degno e religioso prelato sollevò 
la destra, e segnando in aria la croce, benedisse i suoi 
assassini. Cosi morì questo vero seguace di Cristo per a- 
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ver predicato l'eguaglianza degli uomini sulla terra ed à- 
dempitò coraggiosamente il suo mandato. Esemplare era in 
lui la santità, dei costumi, l'austerità della vita, la carità 
verso i poveri. 

All'annunzio dell'orrendo scempio grande fu l'indigna* 
zione dei migliori cittadini di Potenza, i quali a propria 
sicurezza ed a purgare la loro città dall'orribile taccia di 
tanto misfatto, trassero degli assassini del Serrao pronta e 
tremenda vendetta. (1) 

Giovanni Andrea Serrao non fu solo esempio d'insigne 
pietà, ma ben anco sali in fama di uomo dottissimo 
per le molte opere teologiche, scientifiche e letterarie, 
sicché alla sua morte generale fu il lutto di quanti avevano 
in pregio la virtU e la dottrina. 



VII 

Luisa SantelicB'Molino 

e la plebe napoletana. 

Fra tutte le morti inflitte dai Borboni agli amanti della 
libertà, miseranda oltre ogni dire fu quella di Luisa San- 
felice-Molino. Fiore di bellezza e di virtù, appartenente ad 

(1) Insieme al vescovo Serrao Tennero trucidati il virtuoso 
Serra, rettore del seminario, ed i fratelli Nicola e Giovanni Siani, 
« derubato Tepiscopio. Le teste dei quattro prelati furono portate 
confitte a pali in trionfo per la città esterrefatta. Malo spavento 
durò poco. I migliori cittadini, data umile sepoltura ai mutilati 
cadaveri, stabilirono di pj*ovvedere alla propria sicurézza e ven- 
dicare la morte del vescovo. Di tal fatto assunsero Tincarico i fra- 
telli Basilio e Nicola Maria Addone, dei più facoltosi possidenti 
di Potenza. Costoro, infingendosi borbonici, invitarono gli assas- 
sini ad un banchetto in ore diverse, in modo che non insieme, 
ma alla spicciolata da loro venissero. Giunsero i malfattori pochi per 
volta e ad intervalli, ma erano appena entrati che robusti giovani 
li assalivano, e trattili nelle cantme, li uccidevano. Due abcora 
ne rimanevano che, insospettiti della sorte de* loro compagni, chie- 
sero di vederli, ma essi pure vennero uccìsi a colpi di archibuso. 
Cosi, con altro delitto, fu compiuta la distrazione di quei manigoldL 
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una delle nobili famìglie napoletane, ella fu condannata 
all'estremo supplizio per aver salvata la sua bella Napoli 
dal fuoco e dalle stragi. 

Mentre le truppe repubblicane valorosamente ma con 
infelice esito combattevano contro le orde del cardinal 
Ruffo, in Napoli le parti del re si agitavano in segreta 
ed ordivano infernali macchinazioni di stragi. 

Sopra tutte le congiure, terribile fu quella ispirata da 
un tal Baker, svizzero dimorante in Napoli da lunghi anni, 
borbonico ed imparentato con molte famìglie devote al 
Borbone. Costui, conferendo per segreti messi, aveva ar- 
ruolato grosso stuolo di Lazzeri (l) , che senza amore di 
parte, ma avidi di guadagni e di rapine, si giuravano 
sostenitori del trono. 

Baker, accordatosi con gli uffiziali delle navi contrarie, 
stabili che in giorno di festa, quando il popolo è più 
ozioso ed allegro, dalla flotta sicula ed inglese si sareb- 
bero lanciate bombe sulla città. Allora, accorse le milizie 
della repubblica agli spalti per respingere l'assalto, sa- 
rebbe scoppiata la congiura, ed in mezzo ai tumulti si 
sarebbero uccisi i ribelli al re, ed incendiate le case loro. 
Stabilito in questo modo il da farsi, si segnarono invanì 
modi le case da distruggere, e si distribuirono cartelli 
alle persone che si sarebbero risparmiate neireccidio. Le 
cose erano già a questo punto, quando la Luisa Sanfelice 
n'ebbe cognizione, come una delle destinate ad esrsere 
risparmiata. Ma ella, anteponendo la salvezza della patria 
alla propria vita, svelò la trama al governo, il quale potè 
così sventarla ed arrestarne i promotori (2). 



(1) Laz/.ei-i e Lazzeroni ia Napoli si chiama la parte pia vile 
del volgo. 

(2) « Uno dei cartelli fu dato dal capitano Baker, fratello del 
capo del congiurati, a Luigia Sanfelice ; e fidandole il foglio, con 
dirne Tuso, accennò il pericolo >. 

E più oltre: 

4t La Sanfelice, chiamata in giudizio, rivelò quanto aveva in 
cuore, solo nascondendo il nome di colui che le diede il cartello,. 
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Luisa Sanfelice fu proclamata salvatrice della repubblica 
e madre della patria. 

Ma breve fu il trionfo della forte donna. 

Dopo pochi giorni, ristabilito il dispotismo, essa venne 
arrestata nel suo palazzo e rinchiusa in orrido carcere. Era 
stata emanata una legge che considerava rei di morte tutti 
coloro che in modo decisivo avessero dimostrata la loro em- 
pietà verso la sedicente repubblica^ e la Sanfelice fu con- 
dannata a morte. Al terribile annunzio ella disse che stava 
per diventar madre, e riconosciuto ciò vero, fu sospeso 
il supplizio. 

A tale notizia il re morato in ira ed ordinò che la San- 
felice venisse condotta in Sicilia per esservi visitata dai 
medici di corte, credendo egli la gravidanza una menzo- 
gna per isfuggire il patibolo. 

Condotta in Sicilia, fu tenuta in un duro carcere finché 
non divenne madre. Immaginatevi ora, o giovanetti, una 
falserà donna nata negli agi, colpevole d'aver salva la 
sua città natale, gemente in fondo ad orrida prigioni) e 
tormentata dal pensiero che la morte sarebbe a lei ve* 
nata non appena avrebbe dato la vita alla sua creatura. 
Non si può certo pensare agonia più straziante di questa I 

Ognuno compiangeva la sorte della sventurata, ma non 
valsero neppure le preghiere della famiglia reale a pie- 
gare l'animo feroce dei re. Mentre la Sanfelice agonizzava in 
carcere attendendo la morte, nella reggia tutto era festa 
per la nascita di un erede al trono dato alla luce da Maria 
Clementina nuora del re. Era costume della reggia napo- 
letana concedere alla partoriente di domandare tre grazie. 



-e protestando con virile proposito morir prima che offendere in- 
gratamente ramico pietoso che voleva salvarla. Ma bastaron le 
udite cose, e soprattutto la scrittura ed i segni del cartello, a 
«coprire i primi della congiura, chiuderli in carcere, sorprendere 
armi, altri foi^Ii, conoscer le fila della trama ed annientarla ». 
Colletta : Storia del R^ame di Napoli - Libro 4^. 
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Maria Clementi Da, di cuor buono e pietoso, pensando che 
una donna, madre di recente come lei, piangeva sul figlio 
aspettando la morte, strinse le tre grazie in una, e do- 
mandò la liberazione delia Sanfelice. 

Un foglio contenente la supplica della condannata e le 
preghiere della principessa fu posto tra le fasce dell'infante, 
così che il re lo vedesse : e di fatti quando egli andò a visi- 
tar la nuora ed allegro e ridente teneva sulle braccia il 
bambino lodandone la beltà e la robustezza, vide il foglio 
e domandò che fosse. 

— È grazia^ risposo la nuora, che io chiedo : ed una sola • 
grazia^ non tre, tanto desidero di ottenerla dal cuore he^ 
nigno di vostra maestà. Ed egli sorridendo sempre-: Per 
chi 'pregate^ — Per la misera Sanfelice. ..... e più 

diceva ma la voce le fu tronca dai piglio austero del re 
che, mirandola biecamente, depose, e quasi per furia gettò 
rinfante sulle coltri materne e, senza dir motto, uscì dalla 
stanza,^ né per molti giorni più, vi tornò (1). 

Questa preghiera servì a ricordare al re la misera San- 
felice, la quale, mandata a Napoli, ebbe la testa troncata 
sulla piazza del Mercato (2). 

11 sangue deirin nocente donna consacrava Qgnor più 
rodio del popolo contro un re inumano. 

Vili. 
Eleonora Fonseca-Flméntel. 

(1755-1799) 

Gloriosa martire dell'indipendenza italiana fu un'altra 
donna, Eleonora Fonseca*Pìmentel. Nacque essa in Napoli 
dopo la metà del secolo XVIll; ogni più eletta virtù ador* 



(1) Colletta: Storia del reame di Napoli, lib. 5*. 
(2j Morire di mannaia era in Napoli un privilegio di nobili ; ai 
plebei si riservava la forca. 
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nava Tanimo della bella e nobil donna educata a virili 
sensi ed energico volere. Natura aveva profuso su di lei 
i suoi doni, dotandola di rara bellezza e di svegliatissimo 
ingegno; ed ella, stimando sola gloria durevole Feducare 
lo spirito, tutta si diede fin da giovinetta agli studii, nei 
quali fece tali progressi da meritare stima ed elogi dalle 
più autorevoli persone. Fu chiamata a corte, ma presto 
abbandonoUa perchè la sua anima pura e sdegnosa d'ogni 
bassezza, non poteva rimanere fra le turpi tristizie di Ca- 
rolina e le stupidezze del re Ferdinando Borbone. L'amore 
di patria animava tanto la nobil donna che volle in- 
teramente dedicarsi ad essa, all'amata sua Napoli, che i 
tiranni ognidì più opprimevano. Perciò, quando i Francesi 
si avvicinarono per venire in aiuto degli oppressi, Eleonora 
tentò ogni via per aprir loro le porte, e mentre l'esercito 
condotto dal Generale Championnf)t sovrastava alla città e 
nell'interno d'essa si minacciava sterminio a tutti gli ama- 
tori di libertà, ella raccolse intorno a sé le donne più ar- 
dimentose, ed a capo di esse, traversò le strade di Napoli 
in mezzo al popolo inferocito e le condusse illese in 
Sant'Elmo. 

E quando Napoli respirò sotto più liberi ordini, Eleonora, 
piena di zelo, non stancavasi di mostrare le bontà del 
nuovo governo e di trasfondere in tutti l'amore di libertà 
che accendeva Fanirno suo. E Carlo Botta di lei così scrisse: 
« La virtuosa, dotta e sventurata Eleonora Fonseca-Pimentel 
risplendeva fra le prime donne. I più belli, i più cortesi, 
i più colti spiriti con esso lei conversavano e già virtuosi, 
a maggior virtù per le esortazioni ed esempio suo si ac- 
cendevano B. 

In quei tempi infelici, in cui Tamore di patria era punito 
con l'estrema condanna, anche Eleonora Fonseca doveva 
essere martire. La Giunta di Stato pronunziò contro di lei 
sentenza che la condannava alla forca per aver scritto 
il Monitore Napoletano^ sul quale la gran donna trasfuse tutta 
l'anima sua ardente. Ella ascoltò la sentenza con straor* 
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dinaria fermezza : e prima di avviarsi al patibolo chiese 
e bevve caffè e pronunziò queste parole : < Forsan et liaee 
olim meminisse jubavit ». 

Sulla piazza del Mercato il giorno 20 agosto 1779 fu 
troncata la vita di questa forte donna, che insieme a tanti 
martiri, consacrò col sangue questa patria diletta , ad 
eterna vergogna de' tiranni, ad esempio d'ogni italiano. 



^:^ 
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Capitolo V. 
I MOTI PER L^ INDIPENDENZA 

I. 
Oarhonari — Moto di Nola 

(1820-1821) 

Per la caduta deirimpero napoleoiirco Tltalia ritornò 
sotto la preponderanza dell^Austriy, la quale aveva accre- 
sciuto i suoi possessi con l'acquisto di Venezia e di tutti 
i territori della vetusta e gloriosa repubblica di S. Marco. 
Uno era lo scopo dell'Austria : estirpare dalle radici il seme 
di libertà, ricondurre i popoli allo stesso regime di governo 
già usato prima che scoppiasse la rivoluzione francese. Le 
parole: libertà ed indipendenza dovevano essere dimen- 
ticate dagli Italiani, pena la morte, l'ergastolo, l'esilio. Perciò 
al libero reggimento napoleonico succedette la più dura rea 
zione, il più feroce dispotismo. E i tirannelli dltalia, ritor- 
nati ai loro dominii, considerarono l'Austria come loro naturai 
tutrice. Non traendo alcuna esperienza dalla sventura ri- 
misero in vigore le antiche leggi, ritornarono i privilegi 
alla nobiltà e si diedero a perseguitare gli amanti dei li- 
beri ordinamenti. Ma né le forche, né le prigioni, nò gli 
esigli spegnevano l'amore di libertà. 

I patriotti si riunirono in società segrete, dette dei Carbo' 
nari^ e si strinsero in un sol giuro dalle Alpi alla Sicilia : far 
Ubera la patria dallo straniero ^ ed ottenere V eguaglianza dei 
c^adiniinnanzicdlalegge. Il focolare più vivo del carbonari-* 
ano era nel Napoletano. In quel nobile paese dove abbondano 
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gli eletti ingegni e cosi fervida è Timmaginazione del popolo; 
il sangue sparso dal Borbone aveva eccitato lo sdegno negli 
animi dì tutti, seminato l'odio contro una tirannide efferata. 
Nobili e plebei, ricchi e poveri, scienziati ed operai, commer- 
cianti ed agricoltori comprendevano le società segrete, che 
per ogni dove pullulavano in quelle provincie. E i Carbonari 
deludendo la feroce polizia da ogni parte si preparavano al* 
razione aspettando il momento opportuno per insorgere e 
fare la patria indipendente dallo straniero e libera dalla ti- 
rannide interna. La rivoluzione scoppiata in Ispagna alprin* 
cipio del 1820 accese ognor piii i desiderii e le speranze. Tutto 
era pronto, e non mancava che la favilla perchè l'incendio 
scoppiasse.il grido di ribellione parti da Nola. Agli albori 
del 2 luglio 1820 due sottotenenti. Morelli e Silvati e cento- 
ventisette fra soldati e se rgenti con molti altri Carbonari 
innalzano il grido di Dio, re, costituzione. Il grido trova eco 
nell'esercito e nei cittadini, ed in quattro giorni la rivolu- 
zione si propaga da un capo alFallro del regno. Non si spaile 
sangue, non uno scandalo, non risuonano che grida di 
gioia ed inni di patrio amore, sicché re Ferdinando, si- 
mulando l'interna ferocia, promette e giura Solennemente 
la costituzione di Spagna, ed ili** di ottobre apre il Parla- 
inento. Ma quest'era di libertà fu breve. 

Le potenze maggiori, dopo aver deliberato d'interve- 
nire nel reame di Napoli e schiacciarvi i costituzionali, in- 
vitarono ài Congresso d i Lubiana lo stesso Ferdinando I, 
il quale parti da Napoli dicendo al Parlamento che andava 
a difendere la largita costituzione innanzi alle potenze, ed 
intanto lasciava come reggente il figlio. Non appena la nuova 
della deliberata invasione giunse in Napoli, il Parlamenta 
deliberò la guerra dichiarando essere il re prigioniero degli 
alleati. Ma mentre prendeva questa ardita risoluzione, com*- 
prometteva Tesito della cosa affidando il comando supromo 
delle truppe al figlio del re. Poiché, quando cinquantamila 
Austriaci invasero il reg no, bastò un piccolo insuccesso 
d'armi presso Rie t i, perché tutto T esercito napoletano si 
sbandasse. 
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Il Borbone^ rimesso in trono dalle baionette austrìache, 
ristabilì T antica tirannide, la quale fu crudelissima al- 
l'usanza borbonica. Si sparse sangue, si punirono con pri- 
gioni^ con galere e con esili i più illustri cittadini i quali ave- 
vano fidato nella parola di un re spergiuro. (1) Ferdinando 
mori nel 1824 senza essere compianto da nessuno, e gli 
successe il figlio Francesco I. 



II. 
Piemonte. 

(1815-1821) 

In Piemonte la restaurazione regia avvenne senza spargi- 
mento di sangue per la dolce natura di Vittorio Emanuele I. 
Ma la mitezza dei sovrano non era seguita dai ministri. 
Furon ripristinate l'onnipotenza della polizia, le inquisizioni 
segrete, i supplizi delle ruote, le preminenze clericali e 
gli oltraggiosi privilegi dei nobili. 

Ai lamenti di alcuni egregi cittadini da un alto dignita- 
rio di corte fu risposto : (2) Qui non vi é che un re che 
comanda^ una nobiltà che lo circonda ed una plebe che 
Tohbedisce. 

Ma non tutti i nobili fortunatamente erano di questo 
pensare^ che anzi lo stesso principe di Garignano, Carlo 
Àllierto, allora giovane di 23 anni, se la intendeva coi Car- 
bonari, era nemico dell'Austria, e nella sua mente e nel suo 
cuor d'italiano accarezzava l'idea di divenire il grand^uomo 
delV Italia moderna. I Carbonari di Lombardia, tra cui eranVi 
le piti grandi illustrazioni della scienza di quei tempi, ed 
i piti ricchi patrizi, come Romagnosi, Gioia, Rasori, Pellico, 
Gonfalonieri, Porro, Arrivabene, Pallavicino, per non direi 
di moltissimi altri, insistevano perchè la rivoluzione 8 

(1) Ottocento furono i giustiziati, a migliaia i cittadini coq- 
dannati alla galera ed all'esilio. 

(2) Ignazio Thaon di Rerel conte di Pratolongo. 



Digiti 



izedby Google 



— 44 — 

€on)pisse in Piemonte, e Carlo Alberto, alla testa delle 
truppe, passasse il Ticino. 

Ed il giorno 10 di marzo la rivoluzione scoppia in Ales- 
sandria al grido di viva il re e la costituzione di Spagna. 
Cominciano i soldati, ed i cittadini fanno eco a quel 
grido. Le truppe di Fossano, Vercelli, Pinerolo, Torino 
seguono l'esempio di Alessandria. Torino è in festa: il prin- 
cipe di Carignano, presentatosi ai sollevati, li richiede dei 
loro disegni, ed essi rispondono: « La guerra aW Austria 
e la costituzione spagnuola: ecco il volo della Patria, la do- 
manda del Popolo ». 

Il re Vittorio Emanuele P non volendo concedere la costi- 
tuzione, e non avendo forza o non volendo spargere il sangue 
de' suoi sudditi, la notte del 13 marzo partì alla volta di Nizza 
rinunziando la corona a suo fratello Carlo Felice, allora a 
Modena, e lasciando reggente il principe di Carignano. 

Carlo Alberto allora promulga e giura la Costituzione, crea 
una Giunta provvisoria di governo e compone un ministero 
liberale. Subito Carlo Felice manda un editto da Mo- 
dena con cui (( condanna le innovazioni politiche con- 
cesse, e chiama ribelli tutti coloro dei reali sudditi i quali 
Vivessero aderito ai sediziosi o si fossero arrogati . procla- 
mare unac ostituzione, o commettere qualunque altra inno- 
vazione portante offesa alla pienezza della reale autorità. » 
Genova, Nizza e Savoia erano rimaste indifferenti al moto, 
l'esercito era diviso in due campi, e Carlo Alberto, ve- 
dendo forse precipitare le speranze tanto accarezzate, la 
notte del 22 marzo abbandonò Torino ed [andò a Novara 
a sottomettersi al comandante delle truppe rimaste fedeli. 
Intanto TAustria, invocata da Carlo Felice, accorreva. 

Un corpo austriaco, varcato il Ticino, si unì con le truppe 
regie ed a Novara disfece i costituzionali. Così anche la 
rivoluzione di Piemonte fu soffocata dairAustria, e tante belle 
speranze furono spente. Seguirono condanne di morte, gale- 
ra, esilio non solo in Piemonte ma ancora in Lombardia, ove 
ia vigile Austria seppe scoprire gli affigliati al Carbonarismo 
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al capestro ed alla galera dovettero ramingare di terra ia. 
terra cacciati sempre dall'implacabile dispotismo. 

Ma tante morti e strazi e lutti non fecero che vieppiù 
accrescere l'amore verso la patria e la libertà, la quale un 
giorno doveva illuminare anche questa nostra bella Italia 
a cui ci deve legare il più santo il più potente affetto. 

Il 1821 è una delle grandi stazioni del martirologio ita- 
liano. Non dimentichiamo questa data. 



ess- 



ili. 
Santorre Santarosa. 

(1783-1825) 

La mente direttiva del moto piemontese testé accennato 
fu Santorre Santarosa. Nacque egli a Savigliatìo (1) il 18 
novembre 1783 da nobile famiglia, in cui 1' amore al do- 
vere ed al proprio paese eran tradizionali. 

Suo padre, colonnello nel reggimento di Sardegna, morì 
nella battaglia di Mondovì (2) e Santorre, abbandonato il 
campo, ove aveva seguito il padre, attese agli studii prima 
in Savigliano e poscia a Torino. Di carattere integro, ben 
presto s'acquistò la stima e la fiducia de'suoi concitta- 
dini, i quali lo elessero sindaco della nativa città a soli 
24 anni. Nella campagna del 1815 fu capitano dei grana- 
tieri della guardia reale, e, caduto Napoleone 1** dopo i 100 
giorni, entrò nel ministero della guerra, ove ebbe inca- 
richi di non lieve importanza. 

Tutto intento ad educare in sé l'uomo morale ed il cit- 
tadino italiano, anelava di veder scosso il giogo straniero^ 
e senti profondo dolore quando vide Vittorio Emanuele I 



(i) Suvigliauo, pìccola città del Piemonte posta nel ciré, di Sa- 
luz/.o, prov. di Cuneo. 

(2j Mondovì, capo luogo di circondario nella provincia di Cu- 
neo. 11 fatto d*armi di Mondovì avvenne il 14 aprile 1796. 
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rientrare in Torino in mezzo alle baionette austriache. In 
quell'occasione scrisse pien di* dolore: 

« Viene il re, ma la patria non viene con lui » (1) 

Persuaso che in Italia bisognava prima d'ogni altra cosa 
formare il carattere, si diede con forte amore agli studii 
della storia, e della letteratura italiana. 

Ne'suoi ricordi scrisse che il 23 marzo 1815 fu giorno 
solenne della sua vita perchè si accomiatò per sempre 
dalla lingua francese (2). 

Entrato a far parte della Carboneria, ne fu l'anima in 
Piemonte; egli divisava, col concorso dei patriotti di Lom- 
bardia e dell'Italia centrale, di compiere una grande in- 
surrezione quando gli Austriaci fossero andati a compri- 
mere la rivoluzione di Napoli. 



fi) Queste parole scrìsse la sera dello stesso giorno 22 maggio 
1815: XXII.MAII.MDCCXV. 

Bex noster intrabat in clvitatem et omnis populus dicehat in 
festivitate cordis sui : « Rex, Salve Ueosl Sed astae Regis septem- 
irionis drcumdabant eum^ et erat rex nos ter sictU pusillus^ unde 
exlamahant oculos habentes : » Adest Rex^ sed patria non adest 
eum eo » {Mem. di S. Santarosa pub, da Nicomede Bianchi). 

(2) Ecco la lettera che pochi giorni prima scriveva alPa* 
micò Luigi Pro vana dei Sabbione. La riproduciamo siccome 
quella che rivela tutto questo forte carattere, e certi di far cosa 
grata %1 lettore : e Per<;hò non nacqui inglese, prussiano, russo ? 
nella mia disperazione dico perfino; Perchè non nacqui francese! 
Non sarà mai ch*io stringa un brando italiano, ch'io guidi tra i 
perigli soldati italiani ? Noi Piemontesi, noi prodi, noi animosi 
che siamo noi? Deboli ausiliari dei nemici della grande patria; 
ausiliari disprezzati forse e disprezzati a segno di non essere 
ammessi all'onore della battaglia* Non vi ha in simili pensieri 
che di morire di rabbia e di dispetto ? I Napoletani pagano omai 
caramente il fio d'aver affidati i loro destini ad un prìncipe fran- 
cese macchiato del nome di sleale e di traditore- imfame 

La futura liberazione deiritalia debbo essere operata o dai Pie- 
montesi dai Napoletani. Questi più numerosi, più ricchi, noi 
più animosi, più prodi. Noi abbiamo sui trono principi di sangue 
italiano. Napoli da più secoli porta un'insegna straniera. Nobili 
Siciliani perchè non vi ha conservati Vittorio Amedeo li a'suoi 
successori ? Stringendo Italia dai due lati, forse un di l'avreste 
sforzata. > 
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Amico di Carlo Alberto fu uno dei quattro che la notte 
del 6 noarzo 1821 nel gabinotto del principe stabilirono 
con lui i modi dell'impresa. Scoppiata l'insurrezione il 10 
marzo in Alessandria e proclamata da Carlo Alberto la 
costituzione, egli fu chiamato a reggere il ministero della 
guerra. Né, ritiratosi il princi pe di Carignano, egli indie- 
treggiò, ma fece appello ai soldati con un patriottico pro- 
clama. Ma ogni cosa precipitò a rovina. I Piemontesi, co- 
me si disse, furono sconfitti a Novara, e Santarosa dovette 
prendere la via dell'esilio, abbandonando la cara consorte 
ed i figli pargoletti ancora. Fu in Is\izzera, ma cacciato 
sempre dal dispotismo, con suo grande dolore dovette ab- 
bandonare quel luogo d'asilo e ripararsi in Francia, ove 
pubblicò, l'anno seguente, un libro sulla Rivoluzione pie^ 
montese. 

Quivi visse alcun tempo da tutti amato e ricercato. Egli 
era d'indole così buona, di cuore tanto generoso che 
niuno lo poteva avvicinare senza ammirarne le virtti. 
Narrasi che un certo Bossi, già soldato piemontese, che 
abbandonato il servizio militare era andato a Parigi per 
guadagnarsi coll'industria la vita, avendo letto sui gior- 
nali i casi del suo antico ufficiale, lo cercò finché gli fu 
dato trovarlo, e gli offrì i suoi pochi risparmi. 

E quando l'esule fu imprigionato, il povero Bossi ogni 
mattina andava alla carcere di lui con un paniere di frutta e 
lasciava la sua offerta al prigioniero col rispetto di un 
antico servitore, e con la tenerezza di un vero amico (1). 

Perseguitato semplice dalla polizia, il Santarosa dovette ab- 
bandonare anche la Francia e rifugiarsi nella libera Inghil- 
terra, ovetrovòBerket, Foscolo, Porro ed altri illustri italiani 
come lui profughi e condannati alla morte o alla galera. 
Quivi trasse una vita di stenti dando lezioni di lingua italiana 
e francese, e scrivendo articoli per Riviste. Ma questa non 



(1) / Martiri dell' Indipendema Ttaliana : mem. rac. da Atto 
Vannucci ; V. 1% < 
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€ra vita per lui ; egli così scriveva ad un amico. < Quando si 
ha un^ anima forte conviene operare, vincere o morire ».: 
Il giorno primo novembre 1824 partiva per la Grecia in- 
sorta contro la dominazione turca; non potendo combat- 
tere per la sua patria diletta andava a morire per la 
terra di Socrate, Temistocle e dei trecento alle Termo- 
pili. Quivi si arruolò come semplice soldato. Vincitore dei 
Turchi a Navarino il 19 aprile, moriva combattendo da 
prode pochi giorni dopo a Sfacteria (1), e la sua morie 
veniva annunziata con queste parole: 

e L'amico zelante dei Greci, il conte di Santarosa è 
caduto da valoroso in questa battaglia. La Grecia perde 
in lui un amico sincero della sua indipendenza e un uffi- 
ciale sperimentato, che con le sue cognizioni e con la sua 
attività le sarebbe stato di gran vantaggio nella lotta pre- 
sente ». 

Alla bocca di una grotta ove è fama rimanesse ucciso, 
gli amici innalzarono al martire italiano un modesto 
monumento con questa iscrizione : Al Conte di Santarosa 
— ucciso l* 8 Maggio i825é 



VI 
Regno di Carlo Felice. 

(1821-1831) 

Dopo la rotta di Novara e la dispersione delle truppe 
dei rivoluzionari, Carlo Felice, sorretto dalle baionette au- 
striache, occupò il trono lasciatogli da Vittorio Emanuele I. 

Egli inaugurò il suo regno con vendette sanguinarie. 
Nominò subito due commissioni : una coirincarico di far 
ricerca dei cittadini che avevano preso parte attiva nella 
rivoluzione e punirli ; l'altra di colpire i militi e gli ufficiali 



[ij Sfacteria è un' isoletta posta airimboccatura del porto di 
Navarino, ove il Santarosa era stato mandato la sera innanzi al 
combattimento con cento uomini _di rinforzo. 
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ribelli dell'esercito. Entrambe si mostrarono inesorabili e 
condannarono ben mille cittadini. 

I più compromessi, per buona sorte essendosi posti in 
salvo, non potendo esser colpiti nella persona, n'ebbero 
confiscati i beni. 

I miseri proscritti, perduta ogni speranza di ritornare 
in patria, e non potendo pììi nulla fare per essa, consa- 
crarono il loro braccio alla difesa della libertà in altre 
contrade ; e prima in Ispagna e poi in Grecia diedero au- 
silio ai pòpoli oppressi nei loro conati per abbattere la ti- 
rannide. Dalla vendetta non andò esente il principe di 
Carignano, sebbene la sua pronta sottomissione lo ren- 
desse meritevole del perdono. Carlo Felice gli die ordine 
di ritirarsi a vivere in Toscana; egli lo destinava a com- 
parire come colpevole davanti ai potentati europei, adunati 
in congresso a Vienna. L'intromessa del granduca di To- 
scana, suocero di Carlo Alberto, potè salvarlo da tale 
onta, ma non valse ad ottenergli il perdono del re, né 
ad assicurargli la conservazione dei suoi titoli ereditaci 
alla corona. E fu perchè non gli venisse preclusa la via 
del trono e per ingraziarsi il suo potente parente, che Carlo 
Alberto, facendo violenza a se stesso, acconsentì perfino 
ad andare in Ipagna a combattere pel trionfo del dispo- 
tismo contro i suoi antichi correligionari politici, che nella 
stessa terra pugnavano invece pel trionfo della libertà. 

Contro il principe di Carignano lavorava in segreto la 
corte di Vienna, che a ragione di lui diffidava, e voleva che 
nel trono di Piemonte succedesse il feroce ed ambizioso 
duca di Modena, marito di una figlia di Vittorio Emanuele I. 
Per fortuna d'Italia tali macchinazioni non sortirono l'ef- 
fetto' sperato, e quando nel 1831 morì Carlo Felice senza 
prole maschia, Cario Alberto gli successe nel regno. 



S^ 
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5. Corti 6. 
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Capitolo VI. 
CONDANNE DI LOMBARDIA E VENEZIA 



I- 



L^ Austria in Lombardia. 

(1820-182^) 

Al sorgere della rivoluzione in NapoK ed in Piemonte 
i Lombardi, che oppressi gemevano sotto il ferreo giogo 
austriaco, aprirono il cuore alla speranza, e trattarono se- 
greti accordi coi principali uomini del Piemonte. Ma la vi- 
gile polizìa austriaca ben presto fu suiravviso, e non appena 
ebbe sedati nel sangue i moti napoletani e piemontesi, ri- 
volse le sue persecuzioni contro i liberali della Lombardia 
e della Venezia. Gli uomini piti celebrati per ingegno e per 
dottrina furono tratti in carcere ; e tra i primi colpiti sì 
trovarono Federico Gonfalonieri, Silvio Pellico, Melc^rre 
Gioia, Gian Domenico Romagnosi, Gaetano Gastib'a, CricNrgio 
PaUavicino, Oroboni, Maroncelli, ed altri oaolti i quali, con- 
dannati quasi tutti a morte, ebbero poi commutata la pena 
nel carcere duro da scontarsi nelle orride prigioni della 
rocca di Spielberg, in Moravia. Non è a dirsi i tormenti a 
cui furono sottoposti quegli sventurati, rei soltanto di a- 
mare la patria italiana. 

Ma tanti patimenti di niartiri giovarono alla causa della 
libertà. Le condanne inflitte dall'Austria ai membri delle 
piti illustri famiglie lombarde e venete, e la rassegnazione 
e la nobiltà con le quali quegrinfelici sopportarono gli strazii 
di cui li opprimeva un' esosa tirannia, conciliarono loro 
dovunque un sentimento di nobile compassione, di viva 
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ammirazione. I Lombardi patrizi che poterono salvarsi con 
la fuga, quale il conte Porro, il conte Arrivabene, il Pal- 
lavicino ed altri molti, esulando in terre straniere, colla 
nobiltà del sentire, con l'amore per quanto vi era di bello, 
col loro ingegno conquistarono le simpatie dei popoli ci- 
vili alla santa causa italiana. E ad accrescere la pietà per 
questi martiri del dovere non poco concorse l'aureo li- 
bretto < Le Mie Prigioni » pubblicato la prima volta nel 
4832, ed in cui Silvio Pellico narra col linguaggio più dolce, 
e pieno di rassegnazione i tormenti fatti soffrire ai pa- 
triotti italiani nel duro carcere dello Spielberg. Certo che 
questo libro ha recato gran danno all'Austria, mostrandola 
dura, feroce, implacabile verso gente colla, d' alto animo e 
gentile e di null'altiK) colpevole che di amare la terra natale. 



IL 
Federico e Teresa ContalonierL 

(1785-1846) 

. Federico Gonfalonieri nacque in Milano il 6 ottobre 1785 
da nobilissimi parenti: la fortunale la natura io avevano 
.mirabilmente favorito. Se l'ingegno non ebbe grande 
quanto le imprese ch'egli compì, ebbe volontà ferma e pos- 
sente, anima grande, e coltura e modi e propositi da trarre 
jccn sé gli uomini piii generosi, e forza meglio singolare 
che rara nel reggere a tutte le più terribili prove. Nel 
1806 sposò Teresa Gasati, d'illustre famiglia anch'essa ; 
bella, semplice, modesta, grande e sublime nell'infortùnio 
qhe.la colpì; ebbe ingegno e coltura non comune, amò 
la patria e fu a parte dei magnanimi disegni del marito. 
Gome abbiamo visto, nel 1814 si ripristfnò in Lombardia 
Jl governo austriaco, e Milano con altre città lombarde, 
ritornarono sotto lo scettro dell'imperatore Francesco P. 
— Il Gonfalonieri allora stimò che per cacciar lo stra- 
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niero e fondare libero stato, era necessario educare il po« 
polo e condurlo coir istruzione a sentire il bisogno della 
libertà ed a farsene degno. A questo intento insieme ad 
altri, fra i più illustri ingegni d'Italia, si diede a pro- 
muovere e proteggere le lettere, le arti, l'agricoltura, Tin- 
dustria, il commercio. Il Gonfalonieri, sapendo di quanta im- 
portanza sia r istruzione dell'infanzia, recossi in Francia 
ed in Inghilterra per studiarvi i modi d'istruzione ritenuti 
allora più acconci a cacciar l'ignoranza ed a rigenerar le 
nazioni ; e, reduce a Milano, vi f jndò scuole novelle. Egli 
onorò, incoraggiò rifeeritò i più celebri artisti ; provvide 
perchè all'operaio non mancasse lavoro ; ed il popolo lo 
amò e gli fu senìpre riconoscente. 

Già prorompeva la rivoluzione di Napoli, e malgrado 
che cinquantamila Austriaci accorressero sopra quel regno 
per soffocarvi colla forza la nascente libertà, in tutta Italia 
gli animi si rialzavano; si agitava il Piemonte. 

Federico credè giunto il momento di mandare ad effetto 
i suoi generosi disegni ; aprì secrete comunicazioni coi più 
grandi patriota d'Italia; ed animati tutti dal desiderio di 
vendicare la patria diletta, fecero apparecchi d'uomini e 
d'armi e s'accinsero ad itjisorgere alla prima occasione . 
Ma le veglie continue, le inquietudini, le fatiche, fecero 
cadere il Gonfalonieri gravemente ammalato, quando era 
più necessaria l'opera sua. E Teresa allora diede prove 
straordinarie d'affetto coniugale non solo, ma altresì di 
carità di patria par salvare quell'uomo che, oltre ad esserle 
caro, era principale campione dell'italico risorgimento. 

Scoppiati i moti di Piemonte, alcuni deputati lombardi 
recaronsi a Torino, per sollecitare il soccorso di quella 
regione. Ma la rivoluzione piemontese rapidamente e misera- 
mente falli, e la meditata rivoluzione lombarda del 1821 
non ebbe effetto. La polizia austriaca però non ignorava tali 
congiure, e a poco a poco trovò nomi e seppe di convegni e 
di discorsi : quindi imprigionamenti e vendette. 11 Gonfalo- 
nieri, debole ancora per la sofferta malattia, e prostrato 
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moralmente pei disastri della causa, che tanti sacrifici co- 
sta vagli, erasi ritirato, in compagnia di Teresa, sulle rive 
del lago di Como a ricercarvi la perduta salute. Gli amici 
lo esortavano a mettersi in salvo per isfuggire alle ven- 
dette degli Austriaci ; ma egli sempre indugiava, e fi- 
nalmente, quando risolvette di partire, non era pili a 
tempo. Allorché senti e vide gli sgherri in sua casa, tentò 
la fuga per una segreta apertura da lungo tempo a tal uopo 
preparata ; ma quella via era chiusa e non vi fu potenza 
di sforzi che valesse a romper gli ostacoli. Ed egli fu preso 
e Teresa lo vide in mano agli esultanti sgherri, che strin- 
gevano le catene ed irridevano il loro dolore. 

Il Gonfalonieri fu sottopósto ad ogni tortura perchè sve- 
lasse le fila della -congiura ed i nomi* dei complici. Fu 
minacciato della forca e di arrestargli la moglie se stesse 
fermo sul niego ; gli furon fatte grandi promesse ; ed egli, 
quantunque ricaduto gravemente ammalato, coU'indoma- 
bile forza delfanimo resistè a minacele,^ a lusinghe e 
rese vano ogni agguato. Teresa, nei due lunghissimi anni, 
che durò il processo, trovò modo di carteggiare con lui, di 
soccorrerlo e confortarlo quanto meglio poteva. 

Nel 1823, quando il processo parve al suo termine, la 
desolata consorte volle recarsi a Vienna per implorare dal- 
rimperatore mitigazione alla pena che sarebbe stata inflitta 
al marito. E la seguirono il vecchio padre, suo fratello Ga- 
brio ed un fratello del Gonfalonieri; a questi ultimi l'im- 
peratore stesso volle palesare d'avere già segnato la sen- 
tenza di morte contro il loro amato congiunto. 

Golpito dall'inaspettata notizia, il vecchio padra parlò-, 
supplicò, pianse amaramente ; lo stesso fecero il fratello di 
Federico ed il giovane Gasati. L'imperatore rispose non 
poter usare clemenza, esser necessario un esempio, dover 
lasciar libero il corso alla giustizia; e congedò tutti esor- 
tandoli a partire in gran fretta se volevano riveder vivo il 
prigioniero. Indescrivibile fu il dolore della povera Teresa 
all'infausto annunzio, pure la nobil donna seppe padre* 
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neggiare se stes^sa e pensare al modo d'impedire tanta 
sciagura. 

L'imperatrice ebbe pietà della misera, piange con lei e 
tentò consolarla. Due volte essa implorò grazia dall'irato 
consorte, ma n'ebbe anch'essa doppio rifiuto; non dispe* 
rando però insistè con nuova preghiera ed alla fine ot- 
tenne che l'esecuzione della sentenza fosse sospesa per 
far nuovo esame delle ragioni su cui si fondava. 

A tale oggetto furono spedite due staffette a Milano. Que- 
sta sospensione era un fatto pieno di speranze; e Teresa, 
malgrado che volgessero i giorni del più rigido inverno, 
sfidando le intemperie e le nevi, vero esempio di eroico 
amor coniugale, lasciò per via il vecchio padre e col fra- 
tello ed il cognato parti e giunse a Milano la mattina del 30 
dicembre. Quivi fece stendere una petizione a nome dei 
parenti, degli amici e dei più notabili della città ; procurò 
lettere commendatizie dell'arcivescovo di Milano e di altri 
illustri personaggi per l'imperatore ; e questi commutò la 
pena di morte in quella del carcere duro a vita. 

Intanto il prigioniero ignorava quanto tentavasi a suo 
vantaggio. Mes^o in mano alle guardie della morte per 
una ventina di giorni credè che sarebbe impiccato, e in, 
quell'atroce agoniia non mutò modo né contegno. La notte 
che succede al 20 gennaio 1824 Federico Confolonieri, A- 
lessandro Adryane, Gaetano Gastillia, Giorgio Pallavicino, 
Andrea Tonelli e Francesco Arese furono trasportati al 
Palazzo della Giustizia ad ascoltare la loro' sentenza e la 
mattina seguente, incatenati ai piedi ed ai polsi furon fatti 
salire sul palco, ivi eretto per loro gogna, ed udire di 
nuovo in presenza del popolo, la lettura della fiera con- 
danna. L'imperatore austriaco voleva avvilire in faccia alle 
turbe questi eroi che osavano dubitare dei diritti dell'Au- 
stria sopra l'Italia. Non ci riuscì ; che il Gonfalonieri e 
con lui tutti que' martiri ascoltarono impavidi e sereni la 
feroce sentenza. 

Quello fu giorno di lutto per tutti i Lombardi, i quali 



Digiti 



izedby Google 



- 55 -- 
nel CcMifalonieri vedevano colpita la patria ed allontanata 
con esso ogni speranza di pròssimo risorgìtnento. 

Alla povera Teresa fu concesso piìi volte di rivedere 
il consorte prima ch'ei partisse per lo Spielberg. Lo vide 
rifinito dai patimenti del carcere e dalla malattia che gli 
daVa continuo travaglio, e fece ogni sforzo per ottenere 
un poco di dilazione alla partenza, finché almeno avesse 
ripreso le forze necessarie al faticoso viaggio. I medici ad 
unanimità dichiararono il conte qual moribondo ; ma un chi- 
rurgo ungherese, fatto venire per ordine del governo da 
Brescia, senza nemmeno interrogarlo, lo dichiarò capacis- 
simo a partire, senza pericolo di sorta ; e Federico, in preda 
a parossismi che spesso lo rendevano immobile, senza fa- 
velia, somigliante a cadavere, il 5 febbraio, trascinato in 
catene, parti da Milano cogli altri per le vie di Cremona, di 
Mantova, di Verona, di Vicenza, di Udine e delle Alpi. 

Dopo dolorosissimo viaggio giunse allo Spielberg, ove 
ritrovò i compagni di Milano, e i condannati a Venezia 
nel 4821, e Silvio Pellico e Pietro Maroncelli rinchiusivi 
nel- 1822. 

Federico Gonfalonieri per ben dodici anni ivi soffri senza 
chinar la fronte, senza mai smentire se stesso. 

Teresa chiese al governo la facoltà di fissar dimora nell.i 
città di Brunn capitale della Moravia, che sottostà all'infausta 
rócca di Spielberg, per poter qualche volta vedere l'amato 
consorte ; le fu negato. Tentò farlo evadere col sacrifizio di 
grosse ricompense, ma il Gonfalonieri, non potendo dividere 
la libertà co'suoi compagni di sventura, la respinse; sicché 
la misera Teresa, dopo aver lottato con tutte le potenze 
del suo forte animo, senapa neppure il conforto della spe- 
ranza, il 16 settembre 1830 morì martire dell* amor co- 
niogale e della santa carità di patria. 

La notizia della morte deiramata consorte di cui 
Fedei*ico, nella tomba ov'era sepolto vivo, rammentava 
le cure, i sacrifizi, le lagrime, fu pel condannato atrocis- 
sinfìo dolore. 
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Intanto alcuni de'prigionieri erano morti dì fame allo 
Spielberg, ed altri rimessi in libertà. Pel Gonfalonièri le 
porte del carcere duro si aprirono solo alla morte dell'im- 
peratore Francesco I. 

Ferdinando, successo nell'impero d'Austria, commutò la 
pena di Federico nella deportazione in America, e nella 
perdita dei diritti civili. Dopo tre mesi di disastrosa navi- 
gazione l'infelice martire arrivò a Nuova Yoi-k, e quivi, 
malgrado l'acquistata libertà, e gli agi e le cure e le di- 
strazioni tutte che la fortuna gli offriva, viveva < come 
l'ombra (sono sue parole) di un estinto errante sulla terra, 
straniero alle gioie, alle agitazioni e quasi a tutti gl'inte- 
ressi. » — Per essere più vicino all'Italia recossi a Parigi, 
ma ne fu dal governo cacciato per le rimostranze del- 
l'ambasciatore tedesco. Passò nel Belgio e vi trovò cor- 
tese ed onorata ospitalità. Poscia andò in cerca d'aria più 
adatta alla malferma salute. Finalmente ritornò nella so- 
spirata Italia, quando l'amnistia gliene apri le porte. Quivi 
potè ricevere gli ultimi amplessi del vecchio suo genitore ; 
piangere sulla tomba della donna che fu vittima del suo 
amore per lui; e sentire quanto i suoi concittadini lo 
amassero. 

Ma la sua anima non poteva aprirsi a gioie durevoli fra 
le tenebre della signoria straniera, senza alcuna speranza 
di prossima liberazione. Quindi, lasciata un'altra volta la 
patria, per la quale aveva tanto sofferto, andò a cercar 
ristoro al suo corpo nell'Oriente viaggiando in Palestina 
ed in Egitto. 

E quando apparve per l'Italia la prima luce del nuovo 
giorno da tanti anni aspettato, si pose in cammino per far 
ritorno alla diletta patria; ma, affranto dal faticoso viag- 
gio, il di 10 dicembre 1846, mori nel Gànton di Uri alle 
falde del Gottardo presso le porte d'Italia, senza il su- 
premo conforto di veder cominciata la guerra che fu il de- 
siderio perpetuo della sua vita. 

La dolorosa notizia della su i morte afflisse profonda- 
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mente la generosa Milano, la quale con isplendìdi funerali 
volle rendere l'estremo onore al fortissimo martire. 

Ogni classe^ rendendo testimonianza alle virtù dell'e- 
stinto ed ai suoi propositi, fece allora la prima di quelle 
grandi dimostrazioni che furono sempre una sfida per TAu- 
stria, preludio alle gloriose battaglie delle cinque giornate. 



■2*> 



III 

SUv^io FeUico. 

(1789-1854). 

Dolce l'anima quanto puri i costumi e l'ingegno eletto 
ebbe Silvio Pellico. In tutta la sua vita, in tutti i suoi 
atti, tre grandi affetti campeggiano ed appaiono quasi lo 
scopo unico della sua bell'anima, l'amore alla famiglia, alla 
patria ed all'umanità. Poeta gentile tanto che fu detto as- 
somigliar egli al buon angelo, che mentre scrive le colpe 
degli uomini le cancella con le lacrime , fu anche valente 
prosatore, filosofo ed uno di quei patriotti che scontò con 
quindici anni di carcere durissimo nelle tetre prigioni dello 
Spielberg il suo amore per l'Italia. 

Nato a Saluzzo da onesta ed agiata famiglia nel 1789, ebbe 
unMnfanzia malaticcia,e dovette certamente la sua conserva- 
zione alle cure infinite ed amorevoli di quell'angelo di bontà 
che fu sua madre, la quale, dopo aver dalala vita ai figli, 
fu prima loro maestra non solo del leggere, ma di prin- 
cipii buoni, e di esempi migliori. Dal padre Onorato, il 
quale per l'illibatezza dei costumi, per il verace suo amore 
al prossimo, e pel pubblico bene era stato salutato il mi- 
gliore degli uomini sotto i re, ed il migliore degli uomini 
sotto la repubblica, Imparò Silvio, insieme al fratello, come 
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si debba amare il paese natio. Recatosi a Lione, dove una 
sua sorèlla andava sposa ad un cugino, Vi stette quattro 
anni, sinché il carme immortale di Ugo Foscolo « / Se- 
polcri p non lo scosse. Allora si sentì poeta ed italiano e da 
quel momento tutti i suoi studii presero una nuova dire- 
zione fino al dì che si mise in cammino per rimpatriare, 
e si unì nel 1810 alla famiglia a Milano, città che in quel 
tempo raccoglieva quanto d'eletto eravi nelle scienze, nelle 
l(ittere e nelle arti, non solo in Italia ma in Europa. No- 
minato professore di lingua francese nel collegio degli or- 
fani militari, il che lo occupava poche ore al di, la re- 
stante giornata dedicava alle creazioni dell'ingegno. Amico 
di Ugo Foscolo, di Monti, ed egualmente stimato da en- 
trambi per il suo carattere onesto e leale, compose alcune 
tragedie tra cui l'immortale Francesca da Rimini, che com- 
mosse ed entusiasmò l'Italia tutta, e per la quale fu scritto 
il suo nome tra quelli dei migliori poeti. 

Caduto il governo napoleonico, la famiglia Pellico ri-, 
tornò a Torino e Silvio rimase a Milano ospitato con ogni 
riguardo di stima e d'amore dal conte Eriche, del quale 
imprese ad educare un figlio giovanetto di care sperante, 
per nome Edoardo, ch'egli amò di affetto paterno. Passò 
poscia in casa Porro per formare il cuore e l'intelligenza 
de' due fanciulli Mimino e Giulio. 

Quivi conobbe quanti erano pili distinti scienziati ed ar- 
tisti, e la sua compagnia era cercata. Si può dire che 
egli era il sacerdote di quel tempio consacrato alle lettere, 
alle arti, alle scienze. Nel 1820 stampò VEufemio di Mes- 
sinay che la polizia austriaca non gli concesse di far rap- 
presentare, trattando in esso di conati per la libertà* 

Nello stesso anno fondò il Conciliatorej giornale che a* 
ve va per iscopo, sotto la veste del gusto e. dell'arte poe- 
tica^ di instillare negli animi il sentimento della libertà ed 
il desiderio della redenzione* 

Con queste opere il Pellico si rese sospetto all' occhio 
vigile della polizia austriaca, che ascriveva a delitto capitale 
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il piti santo, il piti nobile degli affetti, l'amore alla patria. 
Povero Silvio! Accusato di congiura per la redenzione 
della nostra bella e cara Italia, il 13 ottobre 1820 fu ar- 
restato, rinchiuso insieme a tanti altri patriotti nel carcere 
di Santa Margherita, indi condotto ai Piombi a Venezia 
donde fu tratto per essere sepolto nelle dure prigioni dello» 
Spielberg. 

In carcere Silvio Pellico molto scrisse. Compose tragedie 
e poesie e quell'aureo libro che intitolò Le Mie Prigioni. 
In esso è trasfusa tutta la sua anima candida ; da esso 
spira un'aura di santità, di dolcezza, di perdono che com- 
move e spinge sul ciglio una lagrima di pietà e d'indi •» 
gnazione. 

Ritornato a libertà iH5 settembre 1830, affranto dai pa- 
timenti, si ritirò in Torino conducendo una vita quieta, tutta 
dedita a' suoi studii prediletti. Mori la sera del 31 gennaio 
1854 presso la benemerita casa patrizia piemontese dei 
conti di Barolo, i quali lo tenevano come loro bi})lioteca- 
rio privato e lo circondavano di tutte quelle cure che a 
tant'uomo si addicevano. 
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Capitolo VII. 
LE CONDIZIONI D'ITALIA DAL 1822 AL 1830- 



I. 
Stati Italiant 

(1822-1830) 

Ne' capitoli precedenti abbiamo veduto quaato fosse 
misera la condizione di quei generosi che per l'amore 
della terra natia le desideravano indipendenza e più li- 
beri ordinamenti. L'Austria, potente di eserciti, era la vi- 
gile guardia del dispotismo, e, pronta a correre là ove la 
rivoluzione scoppiava, per ben due volte, nel Napoletano 
e nel Piemonte, mostrò come fosse risoluta di soffocare 
nel sangue ogni principio di libertà. Ma a nulla doveva 
giovarle tanto rigore. La lotta era appena incominciata. 
Lotta immane, del debole contro il forte, del magnanimo 
contro il feroce ; ma pel debole stava il diritto, la co- 
stanza, il martirio, la santità della causa ; e del debole fu 
la vittoria finale. 

Dopo le condanne di morte, di prigionia, di esilii del 
21 e 22 i despoti poterono per un istante credere che lo 
sgomento avesse invaso il cuore degl' Italiani. Infatti per 
otto anni vi fu come una sosta nel martirologio comin- 
ciato con tanto ardore. Ma fu una sosta a preparazione di 
nuove forze, un ordinarsi per poter cominciare nuove 
lotte con maggior speranza di successo. Né intanto le 
coedizioni dei maggiori Stati italiani mutarono. 

A Napoli nel 1826 veniva, è vero, a morte, lo spergiuro 
Ferdinando I, ma. gli succedeva nel trono il figlio Fran- 
cesco non dissimile, dal padre, e come lui abborrente da 
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ogni idea di riforma. La successione di Francesco I non 
destò nessuna speranza nel cuore del popolo napoletano 
oppresso dai balzelli, tra cui gravissimo quello dell' oc- 
cupazione tedesca che durò sino al febbraio del 1827. 

In Piemonte continuava il governo di Carlo Felice, il quale 
era tirannico alPinterno e servile verso le potenze mag- 
giori e specialmente verso TAustria, che finalmente potè 
dire d'aver trovato in lui un sovrano piemontese secondo 
il suo ideale. Ma per la fortuna d'Italia questo ideale di 
sovrano per Vienna, cominciò e finì con Carlo Felice. Come 
fossero i suoi successori, si vedrà in seguito, ed il popolo 
italiano ne ha già scritti nel cuore caramente i nomi, e lieto 
e forte ora li benedice. 

Tranquilla ed in pace era la Toscana. Il buon governo 
de'suoi reggitori aveva fatto- si che là non si sentisse il 
contraccolpo dei moti del 21. Morto il granduca Ferdi- 
nando III nel 1824, gli successe il figlio Leopoldo II, che, 
resistendo alle pressioni dell'Austria, seguì le orme del 
padre di cui tenne al governo il ministro Fossombroni. 
Egli seppe tutelare la dignità e l'indipendenza della To- 
scana, al punto che per un momento in essa trovarono 
sicuro asilo i rifugiati politici. Né a questo solo si limitò 
l'opera benefica di Leopoldo, ma, ad accrescere la ric- 
chezza ed il benessere del paese, incominciò e prosegui 
con ardore il prosciugamento della maremma. 

Di egual pace e benessere non godevano i vicini Stati 
della Chiesa. Dopo la caduta di Napoleone I, Pio VII riebbe 
il potere temporale e gli Stati pontifici ricaddero cosi an- 
cora sotto il peggiore dei governi. Pio VII nulla aveva im- 
parato dalla sventura, ed appena ricuperato il soglio, ripri- 
stinò gli ordini antichi. Vecchio ottuagenario mori per 
una caduta, nella quale erasi rotto il femore, nel 1823. 
Nell'ultimo anno del suo pontificato un incendio gravis- 
simo si appiccò alla famosa basilica di S. Giovanni, uno 
dei maggiori, più ricchi e più antichi templi del cristianesimo. 

Gli successe il cardinale Annibale Djlla Genga che as- 
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suase il nome di Leone XII. Di prìncipii retrivi più an- 
cipra di Pio VII, papa Leone ricorse a misure di estremo, 
rigore per estirpare il Carbonarismo che andava facendo 
sempre nuovi proseliti, particolarmente nella Romagna* A 
tale scopo il cardinale Rivarola, mandato a Ravenna, as- 
soldò una grande quantità di spie e di birri ; quindi, sulla 
loro deposizione, emanò una sentenza che colpiva 522 
individui. Egli credeva di spaventare la Romagna, ma 
non fece che rinfocolare gli odi! in quella forte popola- 
zione. A continuare l'opera del Rivarola fu mandato l'In- 
vernizzi, il quale volle servirsi della plebe secondan- 
done le male passioni. Ma a nulla riuscì. Il sentimento 
patriottico aveva messe radici troppo profonde nel cuore 
di quei cittadini. 

E prova se n'ebbe alla morte di Leone XII, perocché le 
Romagne salutarono l'elezione del nuovo pontefice Pio 
VII] con moti rivoluzionari a Cesena, ad Imola ed a Bolo- 
gna. Essi furono subito repressi dalla forza, è vero, ma basta- 
reno a mostrare che il fuoco, che volevasi spegnere, esi- 
steva più che mai, pronto a divampare alla minima propi- 
zia occasione. 

IL 

I Carbonari di Roma 
nel 1830. 

Mutavano i padroni ma non cessava l'obbrobrio della 
servitù. Ad un papa ne succedeva un altro, e le idee di 
governo eran sempre le stesse ; imperava ognora il dispoti- 
smo più tirannico. 

Roma aveva accolto il principio dell'immobilità, né a 
trarnela valevano le lagrime e le grida disperate dei po- 
poli. A Leone XII, dì cui le Romagne dolenti ancor ragio- 
nano, successe, come dicemmo, Pio VIII. Durante il con- 
clave i Romagnoli tentarono di scuotere il giogo, ed a Ce- 
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sena si piantò l'albero della libertà; ma la galera e l'esilio 
accolsero gli animosi. A Roma si agitavano i Carbonari, 
diretti dal prete Giuseppe Pirilli, ma la vendita fu sco- 
perta e Giuseppe Pirilli, gran maestro dei Carbonari, 
venne condannato a morte, e poi, per commutazione di 
pena, ai ferri a vita nella fortezza di S. Leo. La stessa 
sorte toccò a 26 suoi compagni arrestati con lui, ed in 
qaeiroccasione Pio Vili pubblicò un decreto con cui le 
società segrete venivano dette riunioni di uomini nemici 
del sovrano e dello Stato, e condannava a morte ed alla 
confisca dei beni chi vi appartenesse, ed alla galera chi 
non le rivelasse. 

All'annunzio delle tre giornate di Francia nelle quali, 
nel 1830 veniva abbattuto il dispotismo dei Borboni, sì 
riagargliardirono le speranze dei Carbonari. Anche a Ro- 
TOA i vecchi cospiratori si strinsero la destra in attesa df 
vna propizia occasione per agire. A distruggere la tiran*^ 
nide papale cospirava in quel tempo anche Luigi Buona- 
parte, più tardi imperatore dei Francesi col nome di Na- 
poleone III. La morte del papa fa creduta propizia occa- 
sione, e Luigi Baonaparte il dì 10 dlcembcej gioroo fis- 
sato per lo scoppio della rivoluzione, percorse tutte le vie 
di lloma animando i compagni. II moto non ebbe luogo 
porche i dragoni non tennero la loro promessa, ma la 
polizia s'accorse che qualche cosa si tramava, ed ìnpo- 
mipciò le perquisizioni e gli arresti. Il principe Buoaa- 
parte venne accompagnato ai confini, altri si salvarono 
colla fuga, ma non mancarono le vittime, tra le quali me- 
rita di essere ricordato Vito Fedeli di Recanati, già antico 
congiurato del 1821 nelle Marche, e in queiroccaslone 
a Roma come maestro di casa del principe di Lusignano. 
Costui tentò salvarsi con la fuga, ma, arrestato ad Oriolo, 
venne tradotto a Roma, e condannato prima a morte, 
poi, per commutazione di pena, a 20 anni di carcere nella 
fortezza dì Civita Castellana. Quivi morì dopo due anni» 
affranto dai patimenti, lasciando scritto il suo nome nel 
libro del martirologio italiano. 
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Capitolo Vili. 
I MOTI DEL 1831. 



I. 
Ciro Menotti e la insurrezione di Modena. 

(3 febbraio 1831} 

Oltremodo triste era la condizione dei Modenesi, co- 
stretti ad obbedire ad un tirannello feroce, simulatore, pel 
quale nulla eravidi sacro. Fremeva specialmente la gioventù, 
e preparava armi nuU'altro aspettando che T occasione 
per insorgere. Ciro Menotti, di animo generosissimo e 
liberissimo n'era il capo. In relazione con quanti in quei 
giorni legava un intento comune, Giro aspettava il mo- 
mento opportuno per dare il segnale della rivolta, la quale 
era già convenuto che dovesse scoppiare il 5 febbraio 1831. 
Correva intanto le Romagne, le Marche, la Toscana, ovun- 
que eccitando e trasfondendo negli spiriti dubbiosi quella 
fede salda, che gli doveva meritare la palma del mar7 
tirio. 

Era allora duca di Modena Francesco IV*, il quale, co- 
me astutissimo ed ambizioso oltremodo, cullò la speranza 
di poter diventare un giorno il capo dei Moti per la li- 
bartà e cosi conseguire maggiore Stato. A tal fine, dopo 
d'aver perseguitato ferocemante i liberali, si pose ad ac- 
carezzarli e colle sue arti riesci a stringere amicizia con 
Ciro Menotti. Il quale, d'indole buona ed incapace d'inganni, 
ebbe fede forse più che nelle parole nell'ambizione del ti- 
ranno, a cui per ben due volte aveva salva la vita, Egli 
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sognava neilo 6ua mente un'Italia una ; Punita della pàtria 
era il suo supremo pensiero. A chi si mostrava renitente per <- 
che lo sapeva in relaeione col duca rispondeva : -- < Il duca 
« sia pure «in mostro e che importa ? Egli ha forze pò- 
« (enti, ohe si volgeranno tutte a nostro vantaggio. Col 
€ nostro braccio noi gli darenx) l'impero ; egli ci darà 
« libertà ed indipendenza. Un re costituzionale non può 
€ operare che il bene; se egli poi tentasse d'ingannarci 
e e di attentare ai diritti del popolo noi sapremo sveU" 
« tare e rendere impotenti le insidie. » 

In queste fatlaoi illusioni mantenevalo la benevolenza del 
duca y il quale, spesso intrattenevasi con lui in segreti 
oelloqui, e grande abbondanza di denaro spendeva per la 
propaganda delle idee nuove. Fidavano allora i liberali 
4'Italìa negli aiuti di Francia dove, e precisamente a Pa* 
rigi, erasi costituito un tribunale rivoluzionario segreto allo 
scopo di unire le potenze latine Italia, Francia e Spagna 
in una lega da contrapporre alla santa alleanza. Capo oc* 
culto di questo comitato era Luigi Filippo d'Orleans. Scopr 
piata Ja rivoluzione a Parigi il 27 luglio 1830 e cacciato 
Carlo X dalla capitale, il Parlamento proclamò re dei Fran-* 
cesi Luigi Filippo d'Orleans fissando a base del governo 
monarchico il diritto popolare in luogo del diritto divino dej 
Borboni. Per questo fatto s'inanimirono 1 patriotti italiani, 
e ancor più quando seppero.che Luigi Filippo aveva fatto 
proclamare da' suoi ministri, a salute dei popoli oppressi, il 
principio del won intervento, dicendo che all'uopo lo avrebbe 
sostenuto con le armi. Mal però s' affida chi ricorre a stra- 
nieri. Luigi Filippo, riconosciuto dalle potenze come legittimo 
sovrano della Francia, non solo non mantenne i patti so-» 
lennemente promessi, ma denunziò a Vienna gì' intendimenti 
italiani. Il duca di Modena allora, per timore di essere 
compromesso, svelò le trame dei cospiratori alla corte au- 
striaca ed alla papale, assicurando di averne avuto sentore 
anche prima, ma di aver sempre dissimulato per meglio 
riuscire a scoprirle. Così stando le cose, ed essendosi, la 

S. CorH 7. 
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mattina del 3 febbraio 1831» già fatto qualche arresto in Mo- 
dena parve a Menotti giunta l'ora d'insorgere^ e di chia- 
mare i Ducati e le Romagne alla rivolta. 

Infatti la sera del medesimo giorno Giro Menotti con 
.-idcuni arditissimi giovani, stava nella sua casa preparando 
cartuccie^ quando ìa polizia andò per arrestarli. S'impegnò 
lotta e due dragoni vennero uccisi. Allora v' accorse lo 
stesso duca alia testa di 800 soldati e con artiglieria, per 
impadronirsi di una casa difesa da poco piti d' una 
quarantina di patriotti. Si combattè lungamente e con in- 
trepidezza ; ma tutta la città tat^eva, dalla campagna non 
giungevano gli sperati aiuti, sicché l'esito non poteva es- 
ser dubbio. Addolorato Ciro Menotti d* aver tratto quegli 
animosi a sicuro eccidio; deliberò di dare se stesso in mano 
a Francesco IV e calmarne cosi le feroci brame. Ma fe- 
rito e fatto prigione non gli fu concesso di parlare col 
duca, il quale ordinò venisse, sotto forte scorta, tradotto 
nella cittadella ed ivi rigorosamente custodito Intanto l'ar- 
tiglieria avea aperta una breccia nella casa di Menotti, e 
gli altri congiurati, vedendo inutile ogni resistenza non per 
sé, ma nel salvare la vita alle donne ed ai fanciulli che 
in quella casa si trovavano, decisero d'arrendersi. Fattili in- 
catenare e condurre all'ergastolo, il duca la stessa sera 
scrisse al governatore di Reggio: « Questa notte è scop- 
piata contro di me una terribile rivoluzione. I cospiratori 
sono in mie mani^ "tnandat^mi il boia — Francesco » (1). 

La rivoluzione scoppiata due giorni dopo a Bologna gli 
impedì di porre in atto i feroci divisamenti. Con l'animo 
pieno di paura Francesco d'Este fuggì a Mantova, sotto la 
protezione austriaca, trascinando seco in catene Ciro Menotti- 
Ma anche i generosi mòti di Bologna, come i precedenti, 
non approdarono a felice risultato ; essi valsero però a tener 
viva la sacra fiaccola del patriottismo, ed a mostrare all'Eu- 
ropa attonita, per tanta costanza e disprezzo della morte, che 
gl'Italiani avevano diritto ad una patria ed a governarsi da sé. 



(l) F. Ci ALDI NI - Cenni storici sopra i processi p§Uticif csip. ^ 
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La rivoluzione del 31, come tante altre, fu breve e sof- 
focata nel sangue. Francesco di Modena ritornò sul trono^ 
vilmente abbandonato, colle armi austriiche il 9 marzo 
1831, riconducendo seco ^(enotti, che subito fece condan- 
nare alla pena di morte infame sulla forca. L'iniqua sen- 
tenza fu eseguita alle ore otto antimeridiane del dì 26 
maggio 1831. 

Ciro Menotti affrontò la morte con la serenità del mar- 
tire. Due ore prima di salire il palco fatale scrisse una 
lunga lettera alla moglie ; quindi, quasi confortato da santa 
visione, percorse con passo fermo il tratto di via dalla 
prigione al patibolo parlando della patria, dei figli che 
lasciava orfani e della moglie diletta. Le ultime sue pa- 
role furono : 

€ La delusione che mi conduce a morire farà aborrire 
« per sempre gfltaliani da ogni influenza straniera nei 
« loro interessi e li avvertirà a non fidarsi che nel soc- 
« corso del loro braccio. » Sante parole che ognuno di 
noi dovrebbe scolpirsi in cuore (1). 



(1) Diamo la lettera scritta da Menotti alla moglie negli ul- 
timi istauti di sua vita : 

« Carissima moglie, 

<i A' le 5 e i/2 antimeridiane del 26 maggio i83i 

« La tua virtù e la tua religione sian teco, e ti assistano nel 
ricevere che farai questo mio foglio. Sono le ultime ore deirin- 
felice tuo Ciro. Egli ti rivedrà in più beato soggiorno. Vivi ai 
figli e fa loro anche da padre ; ne hai tutti i requisiti. Il su- 
premo amoroso comando che impongo al tuo cuore è quello di 
non abbandonarti al dolore. Studia di vincerlo e pensa chi è che 
te lo suggerisce e te lo consiglia. Non resterai che orbata di un 
corpo che pur doveva soggiacere al suo fìue : Tanima mìa sarà 
teco unita per tutta reternità. Pensa ai figli e in essi continua a 
vedere il loro genitore; e quando saranno adulti dà loro a cono- 
scere quanto io amava la patria. Fo te Tioterprete del m-o con- 
gedo culla famiglia. Io muoio col nome di tutti nel cuore; e la 
mia Cecchina ne invade la miglior parte. 

« Non ti spaventi l'idea deirìmmatura mia fine ; Iddio, che mi 
accorda forza e coraggio per incontrarla come la mercede del 



Digiti 



izedby Google 



— eg- 



li 



I Martiri delle Ho magne 
n^ 1831 

Le politiche persecuzioni non sgomentavano le gene- 
rose popolazioni della Romagna. Come gli antichi mer- 
tirì della fede di Cristo, pareva che i liberali puilulassoro 
da ogni goccia di sangue versata dal dispotismo; come 
quelli affrontavano le prigioni, l'esilio, la morte con lo 
stesso sorriso glorioso di chi sa di spendere la vita per 
una causa »anta e destinata a trionfare. 

Intanto gli abusi continuavano piU che mai e con mag- 
giore impudenza. Ninno eravi, tranne gli uomini di ser- 
vile talento, che non avesse a dolersi di negata giù* 
stizia , di patiti soprusi : né solo facevasi guerra alle 
persone, ma benanco alle sostanze. Le Provincie erano 



giusto, Iddio mi aiuterà fino al fatale momento. — II dirti d^in- 
camminare i figli sulla strada dell'onore e della virtù, è dirti ciò 
che hai sempre fatto ; ma te lo dico perchè iappiano che tale era 
Tintenzione del padre e così obbedienti rispetteranno la sua me- 
moria. Non lasciarti opprimere dal cordoglio ; tutti dobbiamo 
quaggiiì morire. -— Ti mando una ciocca de* miei capelli ; sarà 
una memoria di famiglia. Oh buon Dio ! quanti infelici per colpa 
mia ! Ma mi perdonerete. Dò l'ultimo bacio ai figli ; non oso in- 
dividuarli perchè troppo mi angustierei ; tutti quattro, e i geni- 
tori, e Tottima nonna, e la cara sorella (Virginia) e Celeste, in- 
somma dal primo airultìmo vi ho presenti. Addio per sempre, 
OecchìnR. Sarai finché vivi una madre de' miei figli ! In questa 
ultimo tremendo momento le cose di questo mondo non sono più 

per me. Sperava molto ; il sovrano ma non sono più di 

questo mondo. Addio con tutto il cuore, addio per sempre ; ama 
sempre il tuo Ciro. ... — L'eccellente don Bernardi, che nr' 
assiste in questo terribile passaggio, sarà incaricato di farti avere 
queste ultime mie parole. Ancora un tenero bacio ai figli e a te 
finché vesto terrene spoglie. Agli amici che terran cara la mia 
memoria, raccomando i tigli. Ma addio, addio eternamente. » 

Alle ore otto della stessa mattina Ciro pendeva dalla torca, ed 
accanto al corpo di lui pendeva quello dell' amico suo dottoie 
Vincenzo Borelli morto non meno fortemente. 
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oppresse da Insopportabili gravami per mantenere il fa^ 
sto della corte di Roma, e di settantadue satrapi che si 
divoravano le ricchezz*) e col loro lusso insultavano la 
pubblica miseria. 

Tale era lo stato delie cose quando scoppiò in Bologna 
la rivolta del 5 febbraio 1831, due giorni dopo l'arresto 
di Ciro Menotti e de'suoi compagni. E la rivoluzione fu 
unanime. Fra gli applausi di tutta la cittadinanza una com- 
missione d'illustri cittadini si recò dal legato pontificio, in- 
vitandolo a rassegnare il governo nelle mani dei rappre- 
sentanti del popolo ; e, protestando il delegrito contro quel- 
l'atto, la stessa commissione si costituì in governo provvi- 
sorio, il quale subito proclamò abolito per sempre il potere 
temporale dei papi in Bologna e nella provincia. 

Non si sparse una goccia di sangue ; canti e feste ed 
allegrezze salutarono il felice avvenimento. Questo fatto 
mostrò che i liberali non erano gli assetati di sangue 
che i preti dipingevano. Resistenza non v' ebbe ; cede- 
rono le milizie, cederono le fortezze, prova questa di 
unanimità di sentimento nella popolazione. Solamente a 
Fedi fuvvi un tentativo di resistenza, ma fu leggiera cosa . 

Ma a tanto slancio ed unanimità d'intenti non corri- 
spose l'energia nei capi. Essi non stesero le braccia agli 
altri fratelli d'Italia, e fidando negli aiuti di Francia e 
nel non intervento bugiardamente proclamante da Luigi 
Filippo, non solo non si diedero a vigorosi armamenti, 
ma respinsero benanco i Modenesi che, cacciato il Duca, 
andavano a loro armati e pronti a tutto. 

Intanto 'il Papa, assunto proprio in quei giorni alla tiara 
col nome di Gregorio XVI, sollecitava l'aiuto straniero, e 
gli Austriaci, senza badare alle ciancio del non intervento 
proclamato a Parigi, potenti d'armi, corsero a schiacciare 
gli insorti ; e dopo aver rimesso in trono la duchessa 
di Parma ed il Duca di Modena marciarono su Bologna. 
All'appressarsi del nemico, lo stesso governo, non trovan- 
dosi in grado con le poche forze di cui disponeva di di- 
fendere la città, rabbandonò e si ritirò ad Ancona dando 
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l'incarico al generale Zucchi di contrastare la via al ne- 
mico, coi pochi soldati di cui poteva disporre. 

Era il generale Zucchi un glorioso avanzo dell'esercito 
napoleonico e deciso alla piìi energica resistenza ; ma che 
poteva egli mai fare con pochi uomini e male istrutti nelle 
armi contro un nemico forte di numero ed agguerrito? Pure 
quegli uomini erano pieni di coraggio e di ardore e lo 
mostrarono quando il giorno 25 marzo si scontrarono 
cogli Austrìaci. Erano pochi, male armati, la maggiore 
parte con facili da caccia, e con due soli cannoni, e uul- 
lameno, scontrato il nemico a Rimini, resisterono per 
quattro or3 con cuore e braccio sicuro, e dae volte lo 
respinsero infliggendogli non poche perdite, e facendo 
lasciare al principe di Lichtenstein una gamba sul cam- 
po. Per quel fatto d'arme Tonore della bandiera italiana 
fu salvo, ed assicurata la ritirata ad Ancona. Colà il 
giorno appresso il governo provvisorio, visto impossibile 
il sostenersi con le armi, capitolò col cardinal Benvenuti, 
legato del Papa. I patti principali, per cui il cardinale 
impegnò la sua sacra parola furono : piena e generale 
amnistia agi' insorti; sicurtà di partenza per chi volesse 
emigrare; disarmo dei sollevati ; ristabilimento del do- 
minio papale. 

Il solo Terenzio Mamiani, membro allora del comitato 
provvisorio di governo presieduto da Giovanni Vicini, si 
rifiutò di firmare e prese la via dell'esilio. 

Ma ninno si fidava della sacra parola del cardinale ; co- 
noscevasi troppo per prova la mala fede della corte pa- 
pale, sicché i più dei compromessi si salvarono colla 
fuga. E ben fecero, imperocché papa Gregorio XVI, rup- 
pe, spergiuro, i patti conchiusi col cardinal Benvenuti e 
cominciò una persecuzione feroce. Raccolse una truppa di 
quattromila fanti e trecento cavalli, reclutandola fra la 
gente piìi vile e feroce ; quindi, sotto gli ordini del cardi- 
nale Albani, la sguinzagliò sulle Legazioni. I Civici di Ce- 
sena, sgomenti a tale annunzio, tentarono di resistere e 
si prepararono a difesa in un piccolo colle fuori -della 
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città. I briganti del papa vennero airassalto ai 20 di gen- 
naio (1832.) Breve ma fiera fu la battaglia ; i Civici resi- 
stettero gagliardamente, ma alla fine, sopraffatti dal numero, 
si ritirarono lasciando alcuni morti e feriti sul campo. 

I ribaldi, inanimiti dall'insperata vittoria, si abbandona- 
rono ai più t)rribiii eccessi. Ecco su di ciò il rapporto che la 
magistratura pontificia di G'^sena fece al prodelegato di Forlì 
sugli atti commessi dai soldati del papa: « I soldati )*api- 
€ rono tutto, maltrattarono nella persona i propiietari 
e e perfino gì' infermi , e ferirono perfino i bambini. 
€ Nella chiesa dei Serviti furono furate le suppellettili 
« e i vasi sacri. Il monastero dei Gassinesi fu messo 
e a ruba per modo che dalla rapina appena le ignudo 
€ pareti rimasero immuni, le quali si videro poscia spruz- 
« zate del sangue di alcuni infelici. Il tempio stesso atti- 
« guo al Cenobio divenne teatro di uccisioni e di furti. 
« Vi fu morto a colpi di fucile un contadino che all'ombra 
« del santuario volle ripararsi dal furore militare ; e sot- 
« tratte vi furono parecchie sacre suppellettili e finalmente 
€ trapassato vi fu da una palla un Grocifisso e tolti alla 
« beata Vergine il manto, le perle e i voti in argento che 
« erano appesi intorno all'immagine di lei, la quale, per 
€ quanto ne grida la pubblica fama, venne sfregiata a 
« colpi di baionetta ». 

Nel giorno appresso andarono a desolare nello stesso 
modo Forlì. Non vi fu provocazione di sorta. I cittadini, 
spaventati dall'annuzio dei tristi fatti di Cesena, se ne sta- 
vano taciturni e somministravano quanto da quell'accozza- 
glia di briganti pretendevasi. Ad un tratto si sparge il 
grido dell'allarme, e comincia il massacro ed il saccheggio, 
che durano tutta la notte. Sessanta furono i cittadini fe- 
riti, e ventuno i morti tra cui due donne delle quali una in- 
cinta. E preceduto da tali orrori veniva il cardinal Albani 
a fare, come egli diceva, <k il pacificatore ed il benefattore 
e di queste Provincie, reputando questo atto il più bello ed 
€ il più glorioso della sua vita. » I massacri di Cesena e 
Forlì li chiamò tristi accidenti ! 
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Capitolo IX 
NUOVE FRATELLANZE SEGRETE 



I. 
XjH Giovane Italia. 

-, L'infelice riuscita dei mòti del 1831 non iscoraggiò i pa- 
triotti, i quali consideravano come provvisorio il triste stato 
in cui gemeva allora l'Italia. Solamente, vedendo riuscire 
inutili i molti tentativi Sirio allora fatti, pensarono di ri- 
cercare mezzi piti acconci alla grande impresa. È in que- 
sto nuovo apostolato che comincia a sorgere gigante la 
figura xlel genovese Giuseppe Mazzini (1). 

Giuseppe Mjzzini aveva incominciato come carbonaro. 
Ma quando egli entrò in quest'associazione, essa era già 
svigorita per l'infecondo risultato de' suoi tentativi. 



(1) Giuseppe Mazzini, nacque in Genova il 22 giugno 1809 e 
BÌn da fanciullo mostrò ingegno superiore alTetà sua. Di lui scri- 
veva il suo naaestro, il colonnello Patroni alla madre : « Questo 
caro fanciullo è una stella di prima grandezza che sorge scin- 
tillante di vera luce per essere ammirata un giorno dalia colta 
Europa ; per il che ognuno Io deve considerare sua proprietà 
ed interessarsi in pari tempi in tutto ciò che può concorrere a 
trar buon profitto dai doni stra.ordinari che gli ha compartito pro- 
diga la natura. » E le previsioni deiramoroso maestro non an- 
daron errate; Mazzini non solo fu grande per intelletto, ma per 
forza indomita di volere; egli fu il primo e più grande apostolo 
deiritalia nuora, ed a lui la patria deve riconoscenza imperitura 
come ad uno dei suoi grandi fattori. Sempre ramingo di terra in 
terra, cacciato dal disfpotismo che imperava suir Europa, dall'o- 
spitale Inghilterra e dalla Svizzera per quasi un treritennio fu la 
mente delle forze rivoluzionarie. Morì ia Pisa il IO mafzo 187)^. 
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' Perseguitato dalta polizia sarda esolò dall'Italia e fissò 
dimora a MarsigUa. Quivi fa che Maazini maturò il di«> 
s^AO di «na nuova associazione^ la cpiale con migliori 
mez^i riuscisse a rigenerare la patria, ed affrancarla dalla 
servitù straniera. 

E la chiamò la Giovine Italia, quasi a dimostrare che 
faceva assegnamento più sulle forze della balda gioventù 
che sul senno degli uomini maturi. 

« Eravamo, scrive egli, pochi giovani senza mezzi e 
d'influenza molto ristretta, ma il problema stava per noi 

< Il nuovo lavoro doveva essere anzi ogn* altra cosa 
morale, non angustamente politico; religioso, non nega- 
tivo ; fondato su principii non su teoriche d'interesse ; sul 
dovére e non sul benessere » E lo scolpi sulla formola : 
Dio e popolo, libertà, eguaglianza, umanità, indipendenza, 
unità. 1» 

Questa nuova setta ben presto trovò un numero grandis- 
simo di proseliti, ed un anno dopo la sua fondazione (1832) 
il principe di Metternich, il grande persecutore dei patriotti 
italiani, scriveva al cavaliere Meus dimorante a Milano in 
qualità à* incaricato degli affari diplomatici, che i cospi- 
ratori a nuovo ordine di cose in Italia sommavano a più 
di centomila, ed aggiungeva : 

« Gl'Italiani rifuggiti in Francia corrispondono con una 
fanatica attività coi loro confratelli in Italia. È soprattutto 
la gioventù che si prepara agli avvenimenti, ed ecco per- 
chè Tavv. Mazzini, uno degli uomini più pericolosi della 
fazione, ha fondata a Marsiglia sotto il nome di Giovane 
Italia, una setta la quale non ammette che i giovani e 
che conta in tutta la penisola un numero incredibile di 
adepti pronti a sollevarsi al primo segnale. :b 

E contemporaneamente alla Giovine Italia sorgevano 
nuove associazioni, tra cui la Pantenna a Milano, che sotto il 
manto della spensieratezza, apparecchiava i mezzi per in- 
sorgere; la Legioneltaliana, fondata da alcuni uflSciali ita- 
liani, ed avente il suo centro a Malta. Anima di quest'assd- 
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dazione era il modenese Nicola Fabrizi, ancora oggi ve- 
Kierando deputato del Parlamento italiano. 

Per vie 'diverse, tutte queste associazioni tendevano al 
medesimo scopo nobile e santo, liberare la patria dallo 
straniero. E furono esse che, avvolgendo f Italia tutta in 
una rete fittissima di congiure, la mantenne in uno stato 
perennemente convulso, e le impedi di ricadere in quel 
torpore letale che segue lo spossamento. 

E questa tenacità di lotta stupì le nazioni tutte, che non 
poterono a meno d' ammirare la costanza e l'energia con 
cui gli Italiani, per oltre un mezzo secolo, combatterono 
e morirono gloriosamente per la sublime idea della re- 
denzione della patria. 

E fu tale costanza che spinse il magnanimo Carlo 
Alberto a sfoderare la spada contro l'Austriaco e farla 
brillare al sole della vittoria a Goito ; furono questa fede e 
questa perseveranza che fecero raccogliere da Vittorio Ema- 
nuele la gloriosa spada sul sangu inoso campo di Novara, e 
lo guidarono, attraverso a cento ed insperate vittorie, alla 
gloriosa vetta del Campidoglio. 

Onoriamo, o giovani, i nostri martiri ed inspiriamoci sem- 
pre ai loro nobili esempi. 

II. 
I primi martiri della giovane Italia. 

(1833) 

« Mentre i cospiratori piemontesi del 1821, scrive il 
Vannucci, continuavano a correre le amare vie dell'esilio 
morivano sulla terra straniera, i giovani cresciuti in 
patria, eredi dei sentimenti liberali dei padri^ ordivano 
nuove congiure per liberare l'Italia dai despoti interni ed 
.esterni. L'aborrimento alla servitù domestica e straniera 
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entrò dì nuovo tra gli stessi soldati e anche tra le guar- 
die reali. 

« Poco dopo la rivoluzione francese del 1830 si scoprì 
in Piemonte una società segreta detta ilei Circoli cospi- 
rante per la libertà, della quale facevano parte L'avv. An- 
gelo Brofferio, l'avv. Giacomo Durando col fratello Gio- 
vanni tenente nel reggimento di Cuneo, il medico Sisto 
Anfossi, il marchese Massimo di Montezemolo, il chirurgo 
Gaetano Balestra, Giuseppe Bersani romano, guardia del 
corpo, rufficiale Ignazio Ribotti, Vincenzo Gioberti e piìi 
altri. 3> 

Questi cospiratori piemontesi erano costituzionali. Essi 
stamparono un indirizzo al re in cui, mostrandogli con 
vive e chiare parole, i mali gravissimi dell'esercito, della 
giustizia, delle finanze, dell'amministrazione del Regno; 
della religione e della pubblica educazione poste in mano 
dei Gesuiti, conchiudevano domandando fossero, con effi- 
caci riforme, aboliti gì' incomportabili abusi, i privilegi di 
casta e che il governa, tolto dalle mani dei patrizi igno- 
ranti, prendesse forine più umane e più libere. 

Questo indirizzo, distribuito a migliaia e migliaia di co- 
pie per tutto il Piemonte, pose in grande allarme il go* 
verno, il quale credette potesse venirne turbata la pa- 
ce del paese. La polizia si pose in moto ed arrestò i 
tre ufficiali Ribotti, Levannis e Destefanis del reggimento 
Piemonte a Genova, mentre a Torino s' incarceravano 
Brofferio, Bersani e il dottor Balestra. Gli altri si- salva- 
rono con la fuga. I carcerati erano tutti giovani perciò il 
processo finì senza lutto, e tutti ne uscirono liberi ad ec- 
cezione del Bersani che fu detenuto per sette anni a Fe- 
nestrelle, e poscia consegnato alla polizia pontificia che lo 
rinchiuse in Castel S. Angelo, ove perde la ragione e da 
ultimo mori neirospedale di S. Spirito (1847). 

Mentre queste cose accadevano, il re Carlo Felice moriva 
e gli succedeva Carlo Alberto, salutato con entusiastiche ac- 
clamazioni dal forte popolo torinese. L' Austria, che teneva 
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sempre fìsso lo sguardo sulle cose d'Italia, s'impensierì 
a taato entusiasmo, e temendo che Carlo Alberto fa* 
cesse concessioni a' suoi popoli, coir appoggio deir im- 
peratore di Russia seppe circondarlo in modo che il 
nuovo re, contro le aspirazioni del suo cuore, fu co- 
stretto a nulla concedere alle popolazioni che da luì 
tutto attendevano. Fu allora che in Piemonte ed in Li- 
guria la Giovane Italia incoìninciò un grande lavorìo, al 
quale presero parte i migliori cittadini di quel forte 
paese, e tra questi i fratelli Rufini di Genova, Cesare 
Balbo, Vincenzo Gioberti, ed Andrea Vochieri anima del 
comitato d' Alessandria. 

Da Torino gli affigliati partivano per diffondere ed ordire 
la congiura ed in breve ogni città, capoluogo di provincia, 
contava un comitato rivoluzionario. Nell'aprile del 1833 il 
Governo, venuto in sospetto, procede all'arresto di studenti 
e di soldati. La fazione austro-gesuitica voleva compro- 
mettere Carlo Alberto, ed avendo la supremazia nell'alta 
direzione del Governo, incominciò una persecuzione fe- 
roce. Un alto personaggio parlando del re disse: Bisogna far- 
gli assaggiare il sangue altrimenti ci scappa. E ;il monarca 
stretto da tante reti sì abilmente tese si mostrò inesora- 
bilmente severo. Commissioni militari si crearono a Ciam- 
bery, ad Alessandria, a Torino, a Genova, a Cuneo ed a 
Nizza per giudicare i ribelli. Si pronunziarono settanta- 
sette sentenze ; trentadue a morte, ventotto alla galera e 
due alla prigionia a vita- 
oc Tutto che l'immoralità^ l'inverecondia, il rancore, la 
vendetta e l'esercizio dei tormenti e la sete del sangue 
possono inventare, tutto fu posto in opera per estorcere 
ai prigionieri sciagurate rivelazioni. Con questi si prati- 
ca la corruzione, con quelli la menzogna, con tutti il 
terrore. 

< Chiudevasi in carcere qualche agente di polizia che colla 
maschera del cospiratore si acquistala a poco a poco la 
confidenza del prigioniero e coglieva di volo ogni accento 
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Ogni gemito, ogni sospiro. Giovanni Re di Stradella di- 
chiarò di voler rivelare. Corse avidamente il governatore 
Galaterì, uno dei più esosi e feroci strumenti di tirannia, 
e dal labbro del prigioniero uscirono illustri nomi ed im- 
portanti notizie. Il rivelatore divenne carissimo a Galateri. 
Ogni giorno qualche nuova esposizione rendeva più be- 
nemerito il prigioniero. Esultava il governatore e colmava 
di riguardi la vittima. 

< Si andò tant' oltre che Giovanni Re ebbe il per- 
messo di recarsi nella Lomellina per munirsi di carte re- 
lative alla congiura e della massima importanza. Appena 
il cospiratore fu libero, passò la frontiera e si rifugiò in 
Lugano, dónde scrisse subito a Galateri partecipando* 
gli che tutto ciò che avevagli rivelato ora tutto falso, e 
che, invece di dargli in mano le carte, gli avrebbe pian- 
tato un pugnale nel cuore alla prima occasione. 

« Galateri ^ì morse le mani e raddoppiò i tormenti degli 
altri carcerati. » 

E una delle sue vittime fu Tavvocato Vochieri uomo 
venerabile per onestà e dottrina. Contro costui che man- 
tenevasi fermo, usò i più crudi maltrattamenti. Ma nulla 
potè smuover quel martire ; dalla sua bocca non uscì pa- 
rola che potesse anche lontanamente nuocere ad alcuno. 
Condannato a morte ebbe nel carcere una visita del Ga- 
lateri il quale, fìngendo pietà, gli disse : Fatemi noti i vo- 
stri voleri ed io sarò lieto di renderli paghi. Egli sperava 
in quell'ora suprema qualche rivelazione. Ma il Vochieri 
gli rispose : Solo una cosa per me si desidera ; tessere 
liberato dalla vostra presenza odiosissima. Il Galateri al- 
lora montò in furore e gli diede un calcio nel ventre. « Vile, 
gli rispose il Vochieri, e non potendo muovere le mani 
legate gli sputò in faccia y>. 

Tutti quei martiri mostrarono di saper morire da forti, 
e la terra straniera contò qualche centinaio di esuli di più. 

L'Austria esultò a quel sangue versato in Piemonte; 
essa era riuscita a rendere inviso Carlo Alberto, ma la 
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sua gioia doveva essere breve; i destini del popolo ita- 
liano andavano ogni giorno sempre più maturando. Certo 
che l'Austria non avrebbe mai sospettato che questo stesso 
re sarebbe morto con l'aureola del martire, ed avrebbe me- 
ritato il titolo di magnanimo registrato ormai neile immor- 
tali pagine della storia* 

IH. 
Nuove Condanne: 

(1834) 

1/anno appresso, quasi che tante condanne ardire aves- 
sero recato anziché sgomento, si tentò una spedizione in Sa- 
voia. Trecento fra Italiani, Polacchi e Tedeschi guidati dal 
generale Ramorino e mossi da Giuseppe Mazzini tenta* 
rono una spedizione in Savoia che non riusci. Caddero 
nelle mani dei regi Angelo Volontieri lombardo e Giu- 
seppe Barel francese capi dei fuoruscili provenienti da 
(Jrenoble, ed il 17 febbraio furono fucilati alle spalle. 
Il Senato di Savoia, il 22 marzo 1834 condannò alla morte 
14 contumaci quasi tutti Savoiardi « rei del delitto di lesa 
maestà in primo grado^ ed a riparazione ordina che essi, 
vengano consegnati in mano del carnefice^ per estere da 
lui condotti, un giorno di tribunale o di mercato, col lac» 
ciò al collo per le strade ed altri luoghi soliti di questa città 
sino al luogo destinato per i loro supplizi, onde essere ivi 
ad una forca a tal fine innalzata, appiccati e strangolati^ 
si che ne segua la morte. » 

E nei medesimo tempo a Genova il Consiglio di Guerra 
condannava -a morte ignominiosa dichiarandoli ei osti alla 
pubblica vendetta come nemici della patria e dello Stato, 
Giuseppe Garibaldi, G.Bittista Taorsi-e Vittore Viscarelli. Per 
fortuna loro e d'Italia tutti e tre erano riusciti a porsi in salvo. 
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Mentre in Piemonte si processava e si fucilava, il grande 
laToro dei congiurati era penetrato anche in Lombardia 
malgrado l'oculata e feroce polizia austriaca. Dal Canton 
Ticino venivano e si diflfondevano in gran numero giornali e 
proclami ed opuscoli che eccitavano le popolazioni a non 
voler più oltre soffrire la straniera dominazione. 

La cospirazione estendevasi da tutte le parti ; le spe* 
ranze in una vigorosa riscossa andavano man mano cre- 
scendo, quando pel tradimento di due preti la*polizia potè 
conoscere la formula del giuramento. Si procedette subito 
a gran numero d'arresti e s' istituì un processo in cui fu- 
rono coinvolte 600 persone. Si empirono a Milano le car- 
ceri di S. Margherita. Si adoperò la tortura per ottenere 
rivelazioni, e sotto i più atroci tormenti morirono il gio- 
vane studente Fedele Bono ed il prete Tommaso Bianchi, 
ed impazzirono Rinaldo Bressanni ed Eugenio Meani. Ci 
furon condanne a morte commutate in venti anni di ga- 
lera da scontarsi allo Spilbergo, e moltissimi vennero 
condannati a pene minori od alla deportazione in America. 
Ma non perciò si arrestava il cammino della Giovine Italia. 
A Parma veniva posto in catene Pietro Giordani; in pazze 
condanne sfogavasi il feroce duca di Modena, ed in To- 
scana i giovani più colti in gran parte cospiravano e con- 
sentivano con la Giovine Italia, Il governo toscano, im- 
paurito, fece molti arresti, ed istituì un processo, ma di 
nulla venne in chiaro, sicché persuaso d'essersi ingannato, 
prosciolse gli accusati. 

Ma non così quietamente procedevano le cose in Roma- 
gna e nelle altre Provincie dello Stato Pontificio, doveTas* 
sociazione si era rapidamente e potentemente diffusa. Co- 
minciarono subito persecuzioni ed arresti; e tanti furono 
i condannati a scontare la galera nella triste fortezza di 
Civita Castellarfa; che nel 1837 il cardinals Lambruschini 
ordinò che 114 di quegl* infelici fossero esportati nel Bra* 
sile per sollevare l'aggravio dello Stato nel mantenerli. 
Né tranquillo era il Napoletano, quando in Piemonte e 
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nella Lombardia accaddero i fatti che più sopra narrammo. 
L'illustre patriotta e letterato Luigi Settembrini « Benedetto 
Musolino furono i primi che si dessero a fare attiva propa- 
ganda di una Giovine Italia in Calabria. Ma fatti ben più 
gravi abbiamo a narrare intorno a queste Infelici provincia 
le quali parevano segnate dall'ira di Dio, tanto infame era il 
governo da cui erano rette, feroci più di belve gli uoowni 
destinati dal rea tenergli soggetti i sudditi. 

IV. 

F'erdinando II di Napoli. 

Nel 1830 addì 8 novembre moriva il re spergiuro Fran- 
Cesco I*. Dicesi che la sua agonia venisse agitata da pau- 
rose visioni e che gli paresse di sentire i popoli tumul- 
tuanti chiedere la costituzione talché pochi istanti prima di 
morire gri(Jò: e Che sono queste grida? Il popolo vuole la 
Costituzione ? Dategliela, » 

Gli successe il figlio Ferdinando II*, il quale da princi- 
pio parve volesse riparare i mali gravissimi da cui era af- 
flitto il regno. Ma presto si mostrò non degenere dalla 
sua triste razza ; si die ai gesuiti e divenne bigotto 
e feroce. Richiamò a ministro di polizia il generale Del- 
caretio, che tanto sangue e tante lagrime aveva fatto ver- 
sare, laonde ricominciarono subito gli sdegni e lo congiure. 
A Napoli nel 1832 vi furono due cospirazioni una detta 
del Monaco perchè a capo vi stava il frate Angelo Pe- 
luso, e r altra militare nella quale, prima parte, erano 
i fratelli RossaroU; nome caro alla patria. Ma ambedue 
furono soffocate nel sangue. I congiurati,- appena caduti 
nelle mani di Delcaretto, venivano fucilati o condannati a 
galera perpetua. Nel 1833 un'altra grande congiura do- 
veva scoppiare, ma la polizia ne fu avvertita dairAustria, ed' 
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i congiurati, saputolo, fecero in tempo a. far scomparire 
quanto poteva comprometterli. Né minore era ròdio dei 
Siciliani per il dispotismo borbonico. 

Già nel 1831 un tentativo di rivoluzione s' era fatto in 
Palermo ed era costato la morte a 12 patriotti, Tergastolo ed 
i ferri a 22 altri cittadini. Ma non per questo i Siciliani si 
perdevano di coraggio. Emissari percorrevano ogni pro- 
vincia italiana per gli opportuni accordi ; già le fila erano 
tutte preparate, ed era convenuto che il segnale partirebbe 
da Palermo, quando nel 1837 vi scoppiò in vece il cholèra 
con tal violenza che le persone morivano a migliaia al giorno. 
Sì sparse la voce che il malore si producesse per avvelena- 
menti mandati dal governo di Napoli, e nuovi odii ai vecchi si 
aggiunsero. A Catania, a Siracusa ed in altre città il popola 
. prese le armi ed inalberò la bandiera tricolore. Ma si pro- 
cedeva senza accordi, sicché ai Delcaretto, accorso con 
numerose truppe, riesci facile di soffocare nel sangue quei 
generosi ed inconsulti moti. Grande fu il numero dei fu- 
cilati previa militare condanna, come inauditi furono i tor- 
menti a cui venivano sottoposti i pazienti perchè tra gli 
s^pasimi rivelassero il nome di nuovi complici. E così sem- 
pre più grande e profondo si faceva l'odio tra governanti e 
governati e si andava ogni giorno più preparando quel 
terreno da cui bella e gloriosa doveva sorgere l'itala indi- 
pendenza. 



-^l^ 



5. Corti 8. 
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Capitolo X 
I MOTI DEL 1843-44-45 



I. 
In Romagna. 

(1843) 

Tanti e così infelici tentativi, dei quali non ultima (^usa 
era la moltiplicità delle sette, indussero i principali capi 
delle diverse associazioni politiche a tentar di concordare 
un movimento generale da cui contemporaneamente ne 
venissero scossi i governi dispotici. Il romagnolo Livio 
Zambeccari ed il piemontese Ignazio Ribotti percorsero a 
questo scopo tutte le provincie napoletane e riuscirono a 
penetrare persino, sotto mentite spoglie, nella fortezza di 
Messina. 

Ma se colla scaltrezza i cospiratori riuscirono ad eludere 
rocchio vigile della polizia, non poterono raggiungere 
lo scopo per cui tanti pericoli avevano affrontati impa- 
vidi. L'Italia era come un terreno minato in ogni sua 
parte, sicché di tratto in tratto o per impazienza o per 
sventatezza o per temerarietà o per imprudenza sentivasi 
uno scoppio che poneva in allarme i despoti sempre vi- 
gilanti. 

Pure da alcun tempo tutto taceva, e solo un sordo la- 
vorìo, un non so che di timoroso teneva in sospetto i go- 
verni. Sentivasi che la rivoluzione serpeggiava minacciosa 
ma non si sapeva dove colpirla. 

Era slato fissato che anche questa volta l'iniziativa sarebbe 
partita dalla generosa Romagna. Ma prima che tutto fosse 
ben preparato la polizia riuscì a scoprire e sventare la 
trama. I principali capi si diedero alla campagna. Quivi 
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radanarono ano stuolo di giovani animosi e corsero la Ro- 
magna sfidando le truppe pontificie. Eran duecento e li 
guidava il valoroso Ribotti. Ma i ribelli non trovando a- 
desione pronta ad Imola né, cu)me avevano sperato, nelle 
truppe, si sbandarono . 

li cardinale Spinola, legato di Bologna, riuscì allora a 
.reprimere i sollevati, ed una commissione militare condannò 
50 cittadini di cui venti a morte. Il papa ridusse il nu- 
mero dei giustiziati a sei (7 maggio 1844) gli altri anda- 
rono ad accrescere il numero di coloro che gemevano 
nelle fetide carceri di Civita Castellana. 

Eguale risultato ebbe nello stesso tempo il moto ca- 
labrese. Doveva scoppiare a Cosenza, ma i congiurati, im- 
pauriti dalle misure di estremo rigore prese dal governo, 
lasciarono che questo s'impadronisse della trama, ed all'u- 
sanza borbonica sommariamente giudicando, parte ne man- 
dasse alla forca e parte in galera. Tal fatto commosse i 
patriotti di tutta Italia, e due giovani ardenti, i fratelli Ban- 
diera decisero di sacrificarsi per Tinfclice Calabria. 



IL 
I Fratelli Bandiera. 

(1844; 

Specchiatevi, o giovani, nei virtuosi fratelli Bandiera, i 
quali non solo gli agi e le ricchezze, ma lo stesso amor 
figliale, in loro potentissimo, posposero all'amor di Patria. 

Erano essi nati a Venezia da ricca e nobile famiglia, 
che aveva aderenze moltissime nel Lombardo-Veneto. Fu 
loro padre il barone Bandiera contrammiraglio dell'Austria 
il quale volle che i figli entrassero nella marineria. Attilio, 
primogenito, era alfiere di vascello, Emilio di fregata. 
D'animo nobilissimo, d'ingegno pronto e svegliato, senti- 
rono tutto l'avvilimento in cui era caduta la patria e desi' 
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derarono di farla lìbera. In corrispondenza per ciò con 
Giuseppe Mazzini ed altri ferventi patriotti credettero giunto 
il momento opportuno quando nel 1843 scoppiarono i moti 
di Romagna testé narrati ; e già si preparavano a rag- 
giungere le bande di Ribotti e Zambeccari, quando giunse 
loro la notizia eh* esse erano state disperse. Risolsero 
allora di aspettare più propizia occasione, ed intanto an- 
.davano accendendo negli animi altrui quel fuoco sacro 
che dentro li ardeva. 

I Bandiera si valevano del loro grado e della loro influenza 
per far proseliti; laonde caddero -ben presto in sospetto 
del governo austriaco, il quale spiccò, contro di essi l'or- 
dine di arrestarli. I due fratelli, avvisati in tempo, si ripa- 
rarono a Corfù. 

Non valsero a smuoverli dai loro propositi ed a farli 
ritornare in patria né le lagrime della madre, né le pro- 
messe deirArciduca Raineri, allora viceré del Lombardo- 
Veneto, il quale li assicurava che non solo non sarebbero 
stati condannati, ma rientegrati nei gradi, nella nobiltà, 
negli onori. 

Essi avevano abbandonato tutte le private affezioni per 
servire unicamente ai doveri che l'amor di patria impone 
a* suoi martiri. Quei due prodi non aspettavano che il mo- 
mento di sacrificarsi sull'ara della patria. 

Prezzolati agenti del Borbone e dell* Austria avevano 
sparsa la voce per Corfii che le Calabrie erano in armi, 
e che gì' insorti, padroni dei monti, non niancavano che 
d'abili capi che li guidassero. 

I Bandiera sì lasciaron trarre in inganno ed il 12 giu- 
gno 1844, fatto denaro di quanto possedevano, partirono da 
Corfii con diciotto compagni, tra cui un traditore. Ne sia 
maledetto il nome in eterno (I). 



(1) Pietro Roccheclarope fu il traditore, I generosi martiri se- 
guaci dei Bandiera furono : Nicola Ricciotti, Domenico Moro, Pie- 
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La sera del ^6 toccarono la riva calabrese a sinistra di 
Cotrone, ed appena sbarcati s'inginocchiarono, baciarono 
il suolo, e Nicola Ricciotti che li comandava esclamò : 

O patria nostra! Ih ci hai data la vita, e noi la spe7i' 
deremo per te, - 

Ma traditi da Roccheciampe, male accolti dalle popola- 
zioni, a quattro miglia da S. Giovanni in Fiore vennero 
assaliti da grosso numero di truppe urbane e da un bat- 
taglione di cacciatori. Resistettero, ma dopo breve com- 
battimento, dovettero arrendersi. Condotti a Cosenza ven* 
nero processati e condannati parte a morte, parte alla 
galera (l). 

Il giorno 25 luglio i due valorosi fratelli furono condotti 
sul luogo della fucilazione. Quivi giunti si baciarono e con 
volto sereno cantarono un'aria che dice : Chi per la patria 
muore - Vissuto è aìsai, E quel canto fu solo troncato dal. 
piombo dei soldati borbonici. Cosi finirono i due Bandiera. 
Attilio aveva 33 anni, Emilio 25 (2). 



tro Piazzoli, Tommaso Mazzoli, Giuseppe e Francesco Tesei, 
Luigi .Nanni, Giovanni MaÀessi, Anacarsi Nardi, Francesco Berti, 
Carlo Òsmani, Giuseppe Pacchioni, Domerùco Lupatelli, Giacomo 
Rocchi, Giovanni Venerucci, Giuseppe Miller, Paolo Mariani. 

(1) Furono condannati all'ergastolo Giuseppe Tesei, Nanni, Ma- 
riani, Mazzoli, Pacchioni, Osraani, e Maoessi; Roccheciampe a cin- 
■que anni di galera. Miller e Francesco Tesei erano morti nel 
combattimento di S. Giovanni in Fiore. ^ 

(2) A ricordo del glorioso fatto ed a renderne efficace Tesem- 
piO' gli esuli fecero conìara una medaglia. Vi si vede Tltalia 
in prospetto Con la testa invece di torri, renata di spine. E 
coperta di magni fìco manto alla romana. Appoggia la mano a si- 
nistra sopra un fascio da littore nenza scure, alza la testa verso 
la fiamma che esce da un'urna, e vi accende una. fiaccola. Al piò 
sinistro deiritalia comincia a spuntare dal suolo un'insegna ro- 
mana pon Taquila in cima ed immediatamente sotto Tabbrevia- 
7Ìone S. P. Q. R. 

Nell'urna sta scritto : Nostrts ex ossibus ultor e sul piede- 
stallo < Immolati a Cosenza il 25 luglio 1844. Ferdinando re ». E 
al di sotto è una lupa che allatta due bambini. Sulla parte sini- 
«tra dello spettatore sorge presso all'urna un giovinetto cipresso. 
Al disotto delia linea si leggono in carattere maggiore queste 
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III. 

Nicola RlcciottL 

(1844) 

Compagno ai fratelli Bandiera nel disperato cimento fu 
Nicola Ricciotti uno dei più caldi amatori della patria; na- 
tura quasi predestinata al martirio che incontrò con la 
fede ed il sorriso di chi, morendo, sa di compiere il più 
sacro dovere. 

— E morto coi baldi garzoni frementi 
Cui tanto sedusse di patria Tamor, 

Che alTempio supplizio volaron ridenti 
Degli anni all'Italia sacrando il bel fior. 

— La luce soave di calma serena 
Del martire santo sul volto posò. 

« É meglio la morte che orrenda catena» 
11 voto ei compieva, che un giorno giurò. (1) 

Di Ricciotti cosi si legge in Mazzini : 

oc Ricciotti era nato col secolo in Fresinone, terra degli 
Stati papali. A diciotto anni l'idea nazionale s'impossessò 
di lui, ed egli giurò che avrebbe speso la vita in promuo- 
verne lo sviluppo ed il trionfo 

Ed egli tenne il suo giuramento ; disse e fece. Nelle facoltà 
limitate d'una natura semplice, onesta, diritta, fermissima 
trovò la forza che le vaste taccila intellettuali dovrebbeio 
dare, e che pur troppo, quando sono scompagnate da una cre- 
denza, non danno ; aveva l'ingegno nel cuore. Da quando 



parole : A memoria ed esempio^ ed attorno il nome dei nove mar- 
tiri. Nel rovescio è una corona di due rami di palma e di alloro 
con entrovi il motto della Giovine Italia : oba e sempre. Poi 
l'epigrafe : 

« ft fede nostra giovare airitalica libertà meglio morti che vivi». 

(1] Pietro Raffaelli. 



Digiti 



izedby Google 



— 87 — 
ei giarda fino al giorno della sua morte, la 'sua vita non fu 
che una serie di patimenti. * 

« Nel 1821, affrettatosi a Napoli, fece parte, in qualità 
'di tenente d'un battaglione attivo delle milizie del regno 
e v'ottenne testimonianza di zelo e di coraggio. Tornato in 
paese fu imprigionato e consumò i nove piìi begli anni della 
gioventù nel forte di Civita Castellana. Liberato dai ter- 
rori del papa nel 1831 avresti detto che egli avesse sofferto, 
non nove anni, ma nove giorni di carcere, tanto era lo 
stesso di prima ; sereno nell'anima e nell'aspetto, caldo di 
affetti patrii e voglioso di ritentare ; e noi c'incontrammo 
quell'anno in Corsica in cerca ambedue d'una via per la 
quale si potesse raggiungere gì' insorti dell'Italia centrale ». 

E Ricciotti prese parte a quel moto come capo della cosi 
detta Colonna mobile dei volontari in Ancona, ove rimase, 
sinché, riuscito vano anche quel moto essendo i Tedeschi 
discesi a far da birri al papa, esulò in Francia. Ritornò 
in Italia nel 1833, e scampato anche quella volta da 
mille pericoli, si rifugiò un'altra volta in Francia, ove 
errò povero ed angariato dalle autorità francesi, senza però 
lasciarsi mai prendere né dall'avvilimento, né dallo scon- 
forto. La fede, abbiamo già dotto, risplendeva come face 
nell'animo suo. Finalmente nel 1835, non vedendo proba- 
bilità di salute vicina si decise di giovarsi del tempo per 
impratichirsi più sempre nelle discipline della milizia, e. 
scrisse annunziando la sua determinazione ai figli (poiché 
ei si era ammogliato giovanissimo) una lettera oltremodo 
affettuosa che racchiudeva: 

« Chi ingiustamente ora ci opprime sarà alla sua volta 
« oppresso, e gl'Italiani vincitori sapranno usare con ma- 
c gnanimità della riportata vittoria. Intanto io parto per 
e la Spagna, combatterò anche una volta la causa della 
« libertà, e, se il destino mi è propizio, metterò a profìtto 
« d'Italia le cognizioni che avrò acquistate. 

« Voi, miei figli, drizzate sulle mie tracce i vostri passi; 
e fate che io abbia almeno il conforto che lascio in voi 
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€ degli imitatori e che Tltalia potrà calcolare su voi come 
« su (Ji me. » 

Due lustri stette in Ispaejna. prendendo parte a molti 
fatti d'arme mostrando sempre intrepidezza e valore. Ca- 
pitano nel 1837 nel 1843 fu promosso al grado di coman- 
dante di fanteria. In questo tempo gli giunse Teco delle 
agitazioni di Romagna, e del ridestarsi delle speranze 
italiane. Subito lasciò la Spagna per correre in Italia. 
Arrestato a. Marsiglia e respinto si condusse a Londra, donde 
riparti per l'Italia per la via di Malta e delle isole. Ionie. 
Giunto a Gorfìi egli meditava di fare uno sbarco negli 
Stali papali, dove, a motivo delle ultime carneficine, grande 
era Tindignazione contro il governo. Si associò invece coi 
fratelli Bandiera e fu loro compagno nel martirio. 

Condotto insieme ai suoi coriipagni al luogo del supplizio, 
esitando i soldati per la commozione a far fuoco, ei li ani- 
mava dicendo : Tirate senza paura, siamo soldati anche 
noiy e sappiamo che quando si hi un ordine si ha da e- 
seguire. 

Egli cadde colpito da una palla in bocca mentre gridava: 
Viva Vltalia. 



IV. 
Il moto di Ftijnini 

. (1845) 



La morte dei fratelli Bandiera e dei loro gloriosi com- 
pagni non aveva fatto che rinvigorire negl' Italiani il sen- 
timento di libertà. L'aureola del martire seduceva quei 
forti che, non potendo vivere liberi, preferivano morire. 
• Ora e sempre erasi inciso nella medaglia fatta coniare 
a ricordo dei fratelli Bandiera, e la prima consacrazione 
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fu fatta acl essa^ancora una volta dal forte. e nobile popolo 
romagnolo. Quelle fiere popolazioni, come abbiamo già 
tante volte ripetute, sentivansi umiliate di avere un go- 
verno d'imbelli preti solo intenti airintrlgo ed a reprimere 
ogni libero concetto della mente, ogni generoso palpito 
del cuore. Le commissioni militari divenute ormai per- 
manenti, non trovando piìi ribelli da condannare avevano 
messo in atto la legge del sospetto, e il 10 settembre 1845 
condannavano ingiustamente 67 cittadini di Ravenna (1). 

La esasperazione degli animi per questo fatto inaudito 
giunse al colmo. Molti eh* erarlsi liberati fuggendo dalla 
condanna tentarono una prova disperata, e unitisi con 
pochi amici impugnarono le armi ed assalirono Ri mini te- 
nuta da poco presidio. Pietro Renzi, riminese, fu il capo 
della sollevazione.. La città di Rimini fu occupata senza 
contrasto, ma a ciò arrestossi il successo dei congiurati. Le 
altre città non assecondarono il movimento, sicché i ri- 
belli all'avvicinarsi delle truppe ponteficie, non essendo in 
numero sufficiente per opporre una vigorosa resistenza, 
si ripararono in Toscana dove furono bene accolti. 

« Erano laceri, narra il Vannucci, bisognosi di tutto : e 
di ogni cosa loro bisognevple furono sovvenuti ed ebbero 
modo ad andare sulla terra di esilio ove già da tanti anni 
penavano a migliaia i loro fratelli che prima di essi ave- 
vano osato di protestare contro le abominazioni del go- 
verno papale. 

« Io ho sempre presente all'anima il tristo momento in 
cui ridi quegr infelici imbarcarsi a Livorno e lasciare 
con la patria tutte le umane dolcezze. Era nei primi giorai 
del novembre 1845. Vedovasi molta gente accorsa sul porto 
a dar loro l'ultimo addio. Tutti eravamo mestissimi e ci 
sentivamo il cuore oppresso alla vista di quei generosi che la- 



(1) La strana imputazioae per cui furono arrestati e condan- 
nati, fu di Società o Lega per offendere e resistere alia forza 
pubblica e opprimere per innalzare il vessillo del popolare dispo- 
tismo. Si colpiva l'intenzione. 
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sciavano le domestiche gioie e l'amor delle madri, delle spose 
e dei figli per andare alle amarezze dell'esìlio, a mostrare 
alle genti straniere le nostre sciagure. Anche i marinari 
eran commossi : e sapendo chi era che faceva andar ra- 
min^rhi quei miseri nel loro energico linguaggio dicevan pa- 
role che non eran né lodi né benedizioni al prete di 
Roma i>. 
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Capitolo XL 



I RIFORMISTI 



IjOvo principii. 

€ Dal moto di Rimini prese occasione Massimo d'Azeglio 
per pubblicare in Firenze uno scritto che levò gran ru- 
more per le idee che vi erano esposte, e più ancora per 
la persecuzione che n' ebbe Fautore. Nel suo scritto, cui 
pose il titolo Oli ultimi casi di Romagna, li giustificava 
sebbene non li approvasse confessando che a chi dice 
« Io soffro troppo » non è onesto rispondere e: Tu non hai 
sofferto abbastanza » e mentre condannava le inefficaci e 
pericolose prove di par?.iali rivoluzioni, condannava non 
meno il mal governo che spingeva i disperati sudditi a 
mille amenti. 

€ Pochi uomini, scrive il Tabarrini, furono così ricca- 
mente dotati di qualità native come fu il dAzeglio; pochi 
come lui seppero coltivarle senza guastarne la primigenia 
bellezza. Egli ebbe da natun^ squisito il senso del giusto e 
del vero, tenace la volontà; Tingegno pronto e pieghevole. 

a: In politica» Massimo d'Azeglio apparteneva a quella 
schiera d'uomini, i quali, disillusi dall' infelice riescita 
dei mezzi violenti, coltivavano la speranza che le sorti 
italiane potessero essere efficacemente migliorate mediante 
l'uso dei mezzi pacifici. Il programma di questi uomini 
può definirsi con queste parole : « Non piìi rivoluzioiii ma 
« riforme ; e la guerra dell'indipendenza non sia bandita 
<t dal popolo sibbene dai principi it<iliani e sia da essi 
€ capitanata i^. 
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« Questo disegno era indubbiamente piQ facile e più 
piano di quello dei rivoluzionari, perciò il disegno dei 
riformisti riuscì a farsi strada nel sentimento del popolo 
e finì col prevalere. A capo degli apostoli del Riformismo 
sta Vincenzo Gioberti ed ì\ 1 rimato morale e civile degli 
Italiani^ ch'egli pubblicò a Bruxelles nel 1843, può es- 
sere considerato come la Bibbia del nuovo partito, che 
allora prese il nome di neo-guelfo e diventò il programma 
della rivoluzione del 1848.. 

€ Il primato di Gioberti inspirò un altro lavoro che noa 
meno di quello levò gran rumore in Italia. Erano le 5pe- 
rans0 d'Italia del conte Cesare Balbo : colle quali l'autore 
proponevasi di persuadere gi' Italiani essere l'indipen- 
denza d'Italia la questione cardinale cui tutte Je altre do- 
vessero andare subordinate. E non sembrandogli possibile 
« in tanta i^arietd di opinioni^ di disegni e di provincie » 
la formazione d' un unico stato italiano, il Balbo trovava 
nella federazione la sola via che rendesse realizzabile la 
indipendenza ifaliana; come pareagli che la monarchia 
costituzionale fosse. « la più possibile, la più solida, la 
meno pericolosa forma di libertà ». 

Ora è indubitabile, ed i fatti posteriormente accaduti 
valsero a dimostrarlo, che ove le idee propugnate, dai Ri- 
formisti fossero trionfate, ne sarebbe venuto un raffredda- 
mento nell'entusiasmo popolare per la causa della libertà 
consacrata già da tante nobili vite. Bisognava per tanto 
neutralizzare l'opera di questi neo-guelfi e ciò presenti- 
rono e fecero alcuni colti e fervidi ingegni i quali con le 
loro ppere presero a flagellare i nuovi dottrinari, ed a 
combatterne gli effetti nel popolo. 

Il Niccolini col suo Arnaldo, il Giusti con le sue satire, 
il Berchet colle sue liriche fecero opera grande e patriot- 
tica; ma i Riformisti andavano guadagnando ognor piìi 
terreno, quando un papa venne a risollevare le speranze 
italiane ed a dare la spinta alla rivoluzione del 1848 ; la 
pili grande, la piti eroica ed in uno la più infelice delle 
rivoluzioni italiane. 
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II. 
Vincenzo Gioberti 

(1801-1852). 

Il dì 5 aprile 4801 ebbe i natali in Torino Vincenzo 
Gioberti, uno dei più illustri italiani, vanto della patria. 

Rimasto orfano di padre in tenera età alcune caritate- 
voli persone, che avevano conosciuto il buon carattere 
e rintelligenza non comune del giovanetto, gli favorirono 
l'educazione nella quale fece rapidi progressi alternando 
gli studii severi delle scienze cogli ameni delle lettere. 
Nel 1825 ricevette il Gioberti gli ordini del sacerdozio; 
coltivò però sempre le liberali dottrine e si mantenne 
schietto, operoso ed onorato. 

Anche il Gioberti gemeva nel veder la patria afflitta 
per doppia servitù, la domestica e l'esterna; né dissi- 
mulava l'animo suo, né sopportava il dolore con im- 
. belle rassegnazione. Egli raccoglieva intorno a sé i suoi 
giovani amici chierici e laici per istudiare, discutere, ed 
in tali adunanze convenivano i migliori torinesi e si trat- 
tavano vitali quislioni per l'Italia. Ma i magnanimi inse- 
gnamenti divulgati dal Gioberti, mentre adducevano a 
lui la gioventù desiosa di scienza, gli attiravano addosso 
le vendette politiche sì che la sera del 31 maggio 1833 
fu arrestato e condotto in carcere, dal quale dopo qualche 
mese veniva tolto e mandato a onfìne. Prese ei dun- 
que il duro calle dell'esilio, e fu a Parigi dove strinse a- 
micizia con altri sommi esuli italiani. Recossi poscia a Bru- 
xelles ove prese ad insegnare filosofia e dove potè medi- 
tare a suo bell'agio, ordinare le sue cognizioni e prepa- 
rare i materiali delle sue opere. Quivi si fu che nel 1843 
pubblicò il famoso scritto del Prirhato morale e civile 
degV Italiani, opera che rese popolare ed insigne per l'Eu- 
ropa tutta il nome del Gioberti. Più tardi, in risposta 
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4id alcuni amici, pubblicò il Gesuita moderno, lavoro che 
gli procacciò gran lode. 

Scoppiata la rivoluzione del 1848, il Gioberti ritornò in 
patria, e, convocato, poi il Parlamento subalpino, venne 
chiamato per universale acclamazione, al segi(io di Pre- 
sidente. L'anno successivo dal re Carlo Alberto fu scelto 
-a comporre la nuova amministrazione; e tali cosrùcue 
cariche furono tutte coperte dairiliustre Gioberti in modo 
-da ritrarne i più grandi encomii, poiché egli mirava a 
far opere per proteggere, istruire, ingentilire, mii,'liorare 
la povera plebe innalzandola a stato e dignità di popolo. 

Dopo l'infausta giornata di Novara (23 marzo 1849) il 
Gioberti fu incaricato dal re di recarsi a Parigi con mis- 
sione presso quel governo. Di là, non avendo nulla otte- 
nuto, più non tornò in Italia e ripigliò le modeste con- 
suetudini della vita dell'esule. A Parigi pubblicò il suo 
lavoro dei Rinìiovaniento eimle, opera politica reputata 
veramente insigne. 

Ma le fatiche della mente e dell'anima e le lunghe ve- 
glie spossarono così le sue forze che la mattina del 16 
ottobre 1852 venne trovato cadavere nel suo letto. Dolo- 
rosa a tutta Italia fu la novella della morte del Gioberti. 
Il Municipio torinese riebbe da Parigi la salma che tu- 
mulò nel suo Camposanto. Oi>ni italiano s'inchinò rive- 
rente al nome di tanto uomo, esempio di cittadine virtù non 
meno che di abnegazioni. Egli visse sempre in onorata 
povertà : donò a Venezia, immiserita dal lungo assedio, i 
suoi stipendi di Presidente del Consiglio dei Ministri : ce- 
dette alio spedale di Cottolengo della sua città natale, quella 
pensione che gli spettava per l'ufficio di cappellano presso 
il re Carlo Alberto. Ma Gioberti era proscritto dalla corte 
4i Roma. 
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HI. 



Massimo d'Azeglio. 

(1798-1866} 

Massimo d'Azeglio, chiamato per antonomasia il cavalier 
senza macchia, fa uno dei caratteri pili integri del forte 
Piemonte. Amantissimo della patria, a cui dedicò tanta parte 
doUa sua vita e con tanta rettitudine e giovamento, non 
ebbe che un pensiero sempre fisso e dominante; portare 
l'Italia nostra all'altezza de'suoi destini. Ed a questo ri- 
guardo Cimase celebre una sua frase che andrebbe scol- 
pita nel cuore di tutti i padri e di tutti gli educatori : « È 
fatta l'Italia, bisogna fare gl'Italiani. > 

Nato in Torino il 24 ottobre del 1798 dal marchese 
Cesare d'Azeglio e da Cristina iMorozzo della Rocca, fu 
portato sullo scorcio del 4800 a Firenze, ove passò i primi 
anni della sìia fanciullezza. Il marchese Cesare e la mam- 
ma, per la quale Massimo aveva un culto quasi divino, 
ben sapendo che i germi dell'uomo futuro stanno nelle 
prime impressioni dell'infanzia, ponevano ogni cura nella 
educazione de'fìgli. E quanto essa fosse maschia lo si de- 
dùce da questo fatto che lo stesso Massimo d' Azeglio ci 
racconta nel suo aureo libro « / miei ricordi, » Un giorno 
erasi, recato col padre a fare una lunga passeggiata quan- 
do, inciampatosi, cadde e si ruppe un braccio. Il padre 
allora gli disse di simulare il male e di non dir nulla alla 
mamma per non addolorarla. Il piccolo Massimo glie! pro- 
mise e tenne la parola, rispondendo alla mamma che gli 
chiedeva perchè se ne stesse muto in un angolo della ca- 
mera: Sono stanco dalla lunga passeggiata. E così la durò 
Bino al giorno successivo, quando cioès olamente fu possi- 
bile avere un medico, abitando la famiglia d'Azeglio in villa. 

Di vivace intelletto, fece rapidi progressi nello studio, 
e a soli tredici anni incominciò gli studi! di filosofia 
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nell'ateneo torinese. Partiti i Francesi dal Piemonte dopo 
i disastri di Russia, giovanissimo ancora entrò nella Guar- 
dia urbana. Però se da una parte gioiva per la partenza di 
soldatesche straniere dalla patria, dall'altra addolorato scri- 
veva: « perdevasi un governo che in fondo dotreva, prima 
6 poi, condurre al trionfo di què*principii che sono la vita 
delle società umane, per tornare ad un governo di balordi^ . 
ignoranti, pieni di fumo e di pregiudizi, » 

Restaurato il regno di Vittorio Emanuele F seguì a 
Roma il padre mandato dal suo sovrano ambasciatore 
presso il papa, e quivi, assecondando Timpulso dell'anima 
sua appassionatissima per l'arte, tutto si dedicò alla pittura 
in cui doveva poi riuscire valente. Ma richiamatd il padre 
a Torino, egli pure vi tornò e fu fatto ufficiale di caval- 
leria. 

Vinto Napoleone P a Waterloo, né più essendovi occasione 
di rendere coll'armi servigio alla patria lasciò la vita mi- 
litare e fu prima a Milano e poi a Roma, desideroso di 
apprendere. E imparò le lingue, la storia, la letteratura 
classica, ma. soprattutto si dedicò alla pittura. 

Massimo d'Azeglio sentiva troppo l'amor di patria, e quello 
dell'indipendenza per esser lasciato tranquillo nella Roma 
de'papi devoti alla casa d'Asburgo, ed un giorno fu chia- 
mato dal governatore di Roma (1) e sottoposto ad un se- 
vero interrogatorio. 

Ritornò allora a Torino con le sue tele; dipinse la di- 
sfida di Rarletta e poi ne narrò il fallo con un romanzo 
storico che presto divenne famoso. Amico di Alessandro 
Manzoni, di cui sposò la figlia, e di quanti a quei tempi 



(1) Era governatore di Roma monsifirnor Bermetti, il quale lo 
invitò a recarsi al Palazzo Madama. Quivi fa interrogato solen- 
nemente, ed un assessore scrisse il processo verbale. Indi mon- 
signore mortificato, sentendo necessità di giustificarsi gli disse: 

« Cavaliere mi dispiace, sono cose odiose.:... ma che vuole ?..... 

come si fa?..., L'Austria ci obbliga, il duca di Modena ci manda 

le note si sa non si può fare altrimenti sono più forti 

di noi ! ». . .X 
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lavoravano all' italo riscatto , lasciò il pennello per la 
penna, e più tardi, scoppiata la guerra del 1848, la penna 
per la spada. Vestendo l'assisa, che tanto seppe onorare, 
tu udito dire: « Io credo all'avvenire d'Italia, ma non o- 
sava sperare di essere cosi fortunato da sfoderare la spada 
in battaglia per la sua indipendenza, > Prese parte al- 
l'eroica difesa di Vicenza in cui i cittadini pochi e senz'armi, 
sostennero per diciotto ore Tassalto di oltre qu irantamila 
tedeschi muniti di potentissima artiglieria. In quel giorno 
fu visto a Monte Berico combattere coH'ardore di un gio- 
vane soldato ed ivi, il 10 giugno del memorando 1848, 
cadde gravemente ferito ad un ginocchio. 

Dopo la fatai rotta di Novara, Vittorio Emanuele II® 
chiamò il d'A'^.eglio a presiedere il Ministero; in quei giorni 
incalcolabili furono i servigi da lui resi aliti patria. 

Egli resistette imperterrito alTimperversar delle pas- 
sioni, e molte audaci riforme iniziò sfidando i fulmini del 
Vaticano e le ire dell'Austria. E poiché vide l'avvenire 
della patria fidarsi sicuro nelle mani di Cavour, in sul 
finire del 1852 si ritirò dal Ministero, e ritornò alla pace 
ed alla quiete degli studii prediletti, sempre pronto a pre- 
stare la Illa opera quando il bisogno lo richiedesse. Ed in- 
fatti nei due anni 1859 e 60 ebbe gran parte nei gloriosi fatti 
della nostra indipendenza, ed andò governatore nelle Ro- 
magne salutato con indescrivibili esultanze dai Bolognesi. 
Ma la sua malferma salute Tobbligò a ritirarsi poco dopo 
a vita privata; allora, alternando la pittura alle lettere, dettò 
([ueir aureo libro de'M^i Ricordi, che ogni italiano dor 
vrebbe leggere e studiare. 

Il 15 gennaio 18l'G, consunto dall'interno malore che 
da anni lo travagliava, si spegneva questo carattere inte- 
gerrimo tra il compianto di tutti gli onesti. La sua città 
natale, là forte ed industriosa Torino, gli eresse un mo- 
numento, e la storia ne scrisse il nome tra i benemeriti 
della patria, 

5. Corti 0. 
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Capitolo XII 
LA RIVOLUZIONE DEL 1848 



I. 
Fio IX, Fontee.ce. 

(1792-1848) 

Oritaliani erano se non sgomenti, almeno incerti sull.i 
via da tenersi dopo tante condanne, tante morti, tanti 
tentativi falliti, quando un avvenimento inatteso venne a 
ravvivare e far balde le speranze dei patriotti. 

Il primo giugno 1846 moriva Gregorio XVI lasciando 
lo Stato in condizioni miserrime. Urgeva nominargli un 
successore, ed i cardinali, riuniti in conclave, innalzarono 
alla tiara pontificale Giovanni Mastai Ferretti che prese 
il nome di Pio IX (15 giugno 1846). 

Poco egli era conosciuto a Roma, ei due partiti ili cui si -di- 
videva la città eterna, i liberali ed i retrivi, rimasero muti 
e dubbiosi. Ma questa dubbiezza durò poco ; si narrarono 
fatti che mostravano come il nuovo papa, buono ed affa- 
bile per natura, nutrisse sensi liberali, ed allora il popolo' 
lo acclamò vivamente. 

l^io IX era nato in Sinigaglia il di 13 maggio 1792 da 
nobile e doviziosa famiglia, ed aveva compiuto i suoi studii 
letterari nel Collegio di Volterra. 

In gioventù scelse la carriera delle armi ed a tal fine en- 
trò nel corpo delle Guardie Nobili del papa; ma essendo 
"affetto da epilessia, abbandonò i suoi progetti giovanili e si 
fece prete ; salendo rapidamente la scala delle dignità ec- 
clesiastiche fu creato cardinale nel 1840 da '"papa Grego- 
rio XVI. 
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Vescovo a Spoleto e ad Imola soccorse i profughi libe- 
rali tra cui aveva un fratello; e quando, contro Taspetta- 
zione comune, fu eletto papa^ Tatto con cui inaugurò il 
suo pontificato fu la pubblicazione di un'ammistia in fa- 
vore dei detenuti politici, e la nomina di una Commissione 
per preparare riforme civili e politiche. 

I fatti seguiron le promesse; e questi congiunti al suo 
fare gentile e cortese con tutti, al portamento nobile e 
dignitoso ed alla parola facile ed animata gli conciliarono 
subito TafTetto dei Romani, affetto che doveva presto cam- 
biarsi nel più vivo entusiasmo dei Romani non solo ma 
dì tutti gTltaliani. Il nome dì Pio IX era il benedetto 
dalle genti ; i suoi atti venivano considerati quale princi- 
pio di un'era novella da tutti 'invocata e ^santificata dal 
sangue di tanti martiri. Il fatto sembrava tanto strano che 
Mette rnich, ministro dell'Austria ed il più astuto degli uo- 
mini politici d'Europa, ebbe ad esclamare : < Io ini aspet- 
tava tutto, ma non mi aspettava un papa liberale ». 

L'ambasciatore austriaco a Roma pose in azione ogni 
mezzo per arrestare il pontefice nella via delle riforme, 
ma senza risultato. 

Pio IX con una serie di editti istituì la Guardia cìvica 
e una Consulta di Stato, e bandì, moderata da certe cau- 
tele, la libertà di stampa. 

Tutta Italia delirava per Pio IX, ed i popoli oppress 
col suo nome sulle labbra incitavano i principi a conce- 
der loro quelle guarentigie di libertà che il papa sponta- 
neamente aveva largito a' suoi sudditi. 
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IL 

ali altri So-rrstni d'Itadia. 



E il granduca di Toscana prima e poi il re di Piemonte, 
trascinati dall'entusiasmo popolare, accordano riforme quasi 
caparra di maggiori concessioni. 

' Solo il re di Napoli tenta di resistere all'entusiasmo 
popolare, ed allora la Sicilia insorge. Il 12 gennaio 1848 
Palermo si arma contro il tiranno; le altre città deU'i* 
sola rispondono alla chiamala, ed in un momento tutta la 
Sicilia è in fiamme. Dalla Sicilia il moto si propaga in 
terraferma, e da Salerno numerosi insorti sono pronti a 
marciare su Napoli. La rivoluzione procede e il 27 gennaio 
scoppia anche in Napoli. Allora re Ferdinando cede, e col 
proposito di poi venir meno alla propria parola, promette 
la costituzione che promulga dopo pochi giorni (11 feb- 
braio 1848). 

Ma i Siciliani non si fidano della parola dei Borboni, 
già tanto volte spergiuri, e seguitano a combattere sino a 
che nelle mani dei regi non rimangono che la cittadella 
di Messina ed i forti di Siracusa. 

La promulgazione dello Statuto fatta dal re di Napoli 
trae seco anche gli altri principi italiani ; e primo il gran- 
duca di Toscana (17 febbraio) e poi Carlo Alberto (24 marzo) 
accordano lo Statuto ai loro popoli. 

Il papa, il quale come abbiamo visto, con una serie di 
riforme spontanee aveva schiuso la via all'entasiasmo ed 
air agitazione dei popoli, avrebbe voluto arrestarsi, ma 
gli avvenimenti erano ormai più forti della sua autorità. 
Il popolo romano, guidato dal suo tribuno Brunetti An- 
gelo detto Giceruacchio, era il padrone della città, sicché 
anche Pio IX dovette concedere la costituzione (15 marzo). 

« Così terminarono i tempi delle riforme e principia- 
rono por ritalia i tempi delle Monarchie coslituzionali 
rappresentative. » 
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III. 

Daniele Manin e la liberazione 
di V eneasia. 

(22 inarco 1848) 

Venezia, la savia repubblica che per secoli erasi retta li- 
l»era e potente, caduta sotto il dominio austriaco, giacque 
inerte per quasi trent'anni, essendo cura dei governa- 
tori imperali di spegnervi ogni principio vitale. Vene- 
zia, nell'animo, abborriva l'Austria; ma nulla osava, non 
essendone apparecchiata. I tentativi e la morte dei fra- 
telli Bandiera e del Moro scossero la gioventù veneta, la 
quale sdegnosa si preparava aspettando il giorno della 
vendetta. 

Le promesse di Pio IX, quantunque fallaci ed inganne- 
voli, avevano schiuso gli animi alla speranza ; il Congresso 
degli Scienziati italiani radunatosi in Venezia nel 1846, 
congresso più politico che scientifico, seminò parole di 
politico vero, e Daniele Manin cominciò ad essere nomi- 
nato (1). Di principii libéralissimi, d'animo schietto, di mente 
vasta ed avveduta, egli per primo osò chiedere a Vienna 
maggiori libertà perla sua Venezia. Prometteva il governo 
ma nulla faceva. Manin ridomandò più forte e quasi mi- 
naccioso ; Tommaseo scrisse al ministro Kùbek alte e di- 
<^nitose parole ; TAustria rispose facendo arrestare i due 
tribuni li 18 gennaio 1848. 

Da questo momento Manin è de' Veneziani, e Venezia 
s'identifica in lui. A liberarlo dal carcere scoppia in . 
tempo la rivoluzione. 



(ij Aveva allora 44 anni essendo egli nato nel 13 maggio 1804, 
da UQ ebreo chiamato Feiiocchio fatto cristiano, di priucipii libe- 
rali e quindi del numero degli oppressi. Lo tenne a battesimo 
il fratello dell'ultimo doge, Lodovico Manin, e lo nomò del pro- 
prio cogno!iie, quasi fosse presago che quel fanciullo avrebbe 
restituito Tantico lustro al nome Manin cosi vigliaccamente mac- 
chiato dall'ultimo doge. 
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Airannunzio della rivoluzione di Vienna, Venezia si 
rialza come un sol uomo, e Manin e Tommaseo, liberati 
dal carcere, vengono portati in trionfo. Si proclama la co- 
stituzione, s'istituisce la guardia civica e sulle antenne 
sventola la bandiera tricolore. Manin frattanto con una 
mano di guardie civiche accorre all'arsenale e lo occupa. 

Un maggiore di marina, di nome Badai, comanda a*" 
suoi di scaricare le armi contro un drappello di guardie 
civiche; i soldati invece abbassano le armi. Si rompono- 
gli ordini ; sì abbattono le insegne imperiali, tutto è rivo- 
luzione. La fanteria italiana s'affratella col popolo, la ma- 
rineria, scemata, si volge a prò della patria. 

Il Municipio manda suoi rappresentanti al governatore 
militare, perchè ceda la città ai cittadini, e la dedizione 
vien fatta. Al grido di Vìva Venezia^ Viva Vltalia è ac- 
colta la buona novella, ed a mezzogiorno in piazza S. Marco 
è benedetto l'italico vessillo e Manin emette solennemente 
il grido che viene solennemente e con cuore invitto da 
tutti ripetuto! Viva S. Marco, Viva la Repubblica. Quali 
giorno glorioso fu il 22 marzo 1848. 

Le città di terraferma imitano Venezia; gli Austriaci 
peroossi ed esterrefatti si riparano nelle fortezze. 
Così splendidamente comincia l'aurora dell'anno 1848. 

Per primo il leone di S. Marco erasi svegliato e a- 
veva mandato il suo antico ruggito mettendo in iscom- 
piglio i nemici. Venezia fu libera, e Manin proclamò hn 
repubblica perchè con essa intendeva restituir a Venezi.» 
fiuelia forma di Governo che Napoleone P, con infam^t 
tradimento, le aveva tolto nel 1797. Daniele Manin era stata 
l'anima del fortunato avvenimento, perciò il popolo a lui 
conferì la presidenza del nuovo governo. E Manin si 
mostrò degno della fiducia in lui riposta. Restituì subito- 
l'ordine e la tranquillità a Venezia; invocò l'alleanza di 
Carlo Alberto e la protezione di Francia e d'Inghilterra; 
impedi le vendette private contro i servitori del governa 
caduto. E quando l'esercito piertiontese, condotto da Carlo- 
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Alberto, giunse vittorioso sulle rive del Mincio e le città 
di Padova, Treviso, Vicenza e Rovigo, liberate dagli Au- 
strìaci, insieme alla Lombardia si unirono al Piemonte 
e lo stesso desiderio si manifestò in Venezia, Manin, 
riconoscendo la necessità di rafforzare coU'unione l'e- 
sercito liberatore, rinunciò al suo ideale di repubblica» 
e nell'assemblea stessa con la sua autorevole parola indusse 
i suoi partigiani a votare per l'unione agli Stati Sardi. 
(4 luglio 1848^ Dopo di che Manin e Tommaseo ritornarono 
a vita privata, ed il governo venne rappresentato dai 
tre commissari del re: il generale (loUi, Cibrario, e 
l'avvocato Castelli. 



IV. 
lue Cinque Oiornate di Milano 

(18, 19, 20, 21 e 22 niarzo 1848) 

Le riforme concesse dal papa ai Romani, ed il fremito 
che correva nelle varie Provincie d'Italia, ridestarono 
le speranze anche de'miseri Lombardi, che gemevano nella 
più dura servitù. 

D'allora non si tralasciò più occasione che offrisse modo 
di mostrare quanto la dominazione austriaca fosse odiata, 
esosa. Il giorno 8 settembre del 1847, il popolo milanese, 
prendendo argomento dalle feste per l'arrivo del nuovo 
arcivescovo italiano, fece in massa dimostrazioni di gioia 
con canti ed inni. Il vigile e sospettoso governo austriaco 
fece assalire dalle sue truppe l'inerme popolazione; riempi 
le carceri de' principali cittadini sospetti di patriottismo, 
e molti costrìnse a cercar scampo nell'esilio. Ma nulla ot- 
tenne; all'odio antico, nuovo odio si aggiunse. 

Sul principiar del 1848 ad una commissione di cittadini, 
che a nome del popolo intercedeva riforme, l' Austria ri- 
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spose accrescendo la tirannide. A Milano ed a Venezia TAu- 
stria inferociva; cercava d'imporre la qaiete con lo spa- 
vento. Ma i Veneti ed i Lombardi non perdevansi di 
coraggio e continuavano a protestare in tutti i modi 
possibili. Siccome 1' Austria ricavava non piccola ren- 
dita dalla regalia del tabacco, 1 Milanesi stabilirono di non 
più fumare e non si vide più in Milano un solo cittadino 
col sigaro. Gli odi s'accrescevano ogni giorno; soldati e 
cittadini guardavansi in cagnesco e per un nonnulla veni- 
vano alle mani. 

I soldati tedeschi insultavano, sciabolavano, ed i fatti di 
Milano si ripetevano a Padova, a Pavia, ove, dopo lotta 
neguale, alcuni studenti caddero martiri della fede italiana. 
In ogni parte d'Italia, lieta di più liberi ordini, sorse allora 
generale il compianto e lo sdegno per le vittime della vei^a 
tedesca. 

La ribellione di Parigi, e i rivolgimenti d'Italia scuo- 
tono le popolazioni tedesche. I cittadini di Berlino e Vienna 
insorgono e tumultuanti chiedono più liberale governo. 

L'Austria concede libertà di stampa, Guardia civica e 
Parlamento. A tale novella Milano si commuove; il po- 
polo, preceduto dalla rappresentanza municipale, si reca 
al palazzo del Governo e dimanda riforme e le anni 
per la Guardia civica. Le armi si promettono ed i citta- 
dini ne partono contenti e lieti. Vanno in folla al Broletto, 
sede allora del municìpio, per ricevere i fucili ; e là sono 
respinti con ferimenti ed uccisioni dalle guardie austria-. 
che. Quel barbaro tradimento esacerba gli animi, e li accendo 
airira. Come per incanto il popolo si arma, insorge unanime 
contro un esercito straniero di ventimila soldati ferocis- 
simi, forti d' innumerevole artiglieria e padroni di tutti ì 
luoghi muniti della città, e lottando eroicamente per Gin- 
que Oiomate lo caccia da Milano., 

È il 18 marzo. Alle nuove prepotenze ed uccisioni un 
grido d'indignazione si leva confuso ed incessante in ogni 
parte della vasta metropoli lombarda; tutte le campane 
suonano a stormo. 



Digiti 



izedby Google 



— 105 - 

È il grido della rivoluzione. Dapprima son colpi di sassi 
e bastoni, a cui i soldati rispondono con micidiali fuochi 
di fila; ma in breve ogni via diviene un terribile campo di 
battaglia; ogni casa una fortezza; ogni petto un baluardo. 
Come se sorgessero dal terreno ad ogni svolto di strada 
s'innalzano barricate; dalle finestre si gettano mobili per 
renderle più forti, e mentre gli uomini combattono, le donne, 
i vecchi, i fanciulli, si, anche i fanciulli, lavorano a co- 
struirne altre non curando la mitraglia nemica. 

Chi non può far altra difesa getta sui soldati dalle fi- 
nestre e dai tetti sassi, tegole, legnami ed olio bollente. 
L'amore della libertà e l'odio agli Austriaci moltiplicano 
le forze dei cittadini. Tutte le case, tutti i negozi son 
chiusi; solo gli sportelli ne' grandi portoni dei palazzi vèg- 
gonsi aperti, e per e ssi entrano i cittadini a prender un 
po' di cibo, un po' di ristoro, lì in mezzo al cortile, per 
poi ritornare alla lotta. E la battaglia divien generale. Si com- 
batte nelle vie, sulle mura, alle porte della città d(»nde i 
Milanesi attendono i rinforzi dalla campagna e dalle altre 
città lombarde. Ogni classe di cittadini ebbe parte, in 
quella lotta immane ; in quelle famose giornate tutti ga - 
reggiarono nel dar prove sublimi di valore. E invano si 
lotta contro tutto un popolo che fortemente e concorde 
mente vuole la libertà. 

Gli Austriaci, sloggiati da tutti^ i loro propugìiacoli e dallo 
stesso castello, dovettero vergognosamente abbandonare 
la città e cercar scampo nella fuga. Questo grande trionfo 
costò all'eroica Milano immensi sacrifici di vite, ma i mar- 
tiri della libertà non si contano; le gloriose pagine scritto 
da Milano nelle Cinque Giornate sono tutte un ammae- 
stramento pei popoli. Quei morti son più vivi di prima, 
perchè chi muore per la patria non muore mai. 
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Capitolo XIIl 
CARLO ALBERTO 



Frincipe di Carigxiano 

(1798-1331) 

Fu Carlo Alberto il prixo re italiano che mori interra 
straniera, esule volontario per esser sceso in campo con- 
tro la potente Austria che teneva serva la patria no- 
stra. Fu egli che primo disposò la corona Sabauda alla 
causa italiana, e col sublime sacrificio di se stesso legò in 
retaggio alla sua famiglia ed al popolo italiano un indis- 
solubile vincolo di amore. Perciò la storia gli decretò il 
nome di Magnanimo. 

Carlo Alberto nacque in Torino nel 1798 da Carle, prin- 
cipe di Carignano e da Maria Cristina di Sassonia ^ era quindi 
rampollo di Tommaso secondogenito di Carlo Emanuele P. 
Al sopravvenire della rivoluzione francese, suo padre non 
aveva seguito la corte in Sardegna ed erasi rassegnato a 
diventare privato cittadino. ^ - 

Carlo Alberto ancora fanciullo perdette il padre; la 
mamma ne fu tutrice, e seco condusse il figliuolo a Dre- 
sda in seno alla sua reale famìglia. Quivi Carlo Alberto- 
obbe un'accurata educazione. A dieci anni fu mosso in col* 
legio a Parigi ove mostrò aperto ingegno, indolo vivace^ 
amore alle armi, e da Parigi passò a maggiori studii a Gi- 
nevra, città rinomata per la coltura delle sciènze e per 
gli studii liberali. 

A sedici anni si arruolò nell'esercito napoleonico, ed il 
suo spirito guerriero già sognava battaglie sotto le inse- 
gne del gran capitano, quando appunto inqueiranno, 18i4^ 
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Napoleone cadde vinto dalle potenze alleate, le quali rimi-' 
sere gli antichi sovrani spodestati sui troni aviti. Così ri- 
staurata la Monarchia di Savoia, il giovine principe di Ca- 
rignano ritornò a Torino e comparve alla reggia comee- 
rede presunto della corona, poiché ne Vittorio Emanuele I"* 
né Carlo Felice suo fratello avevano prole maschia. 

Le passate vicende, la sua educazione borghese. Tes- 
sere stato nell'esercito napoleonico ed i principii liberali 
ch'egli non nascondeva di professare, lo designavano^ 
quale destinato a ringiovanire la Monarchia di Savoia ed 
a porla su quella via di riforme che i nuovi tempi richie- 
devano. Il suo ingegno, i suoi studii, il suo portamenta 
nobile e cavalleresco gli conciliavano la stima di tutti ed 
avvaloravano le speranze dei patriotti. Vincenzo Monti di^ 
ceva : « Beati voi, giovani piemontesi; che vedrete la re-' 
€ denzione d'Italia; voi avete il principe di Carignano 
« Questo é un sole che s'è levato sul nostro orizzonte, a- 
« doratelo, adoratelo. » Carlo Alberto era allora comandante 
dell'artiglieria e seguendo anche nell'arte militare i progressi 
(Iella scienza, era in rotta coi fautori del brutto tempa 
passato. Non dissimulava poi il suo odio verso l'Austria, 
e notando a malincuore gli sforzi di Vittorio Emanuele I**' 
e di Carlo Felice per ricondurre lo Stato sotto gli antichi 
regimi proscrivendo ogni idea di libertà, asseriva con li- 
bertà democratica non esser quello il modo piti acconcia 
per migliorare le sorti italiane. Letterati e poeti allora lo 
celebrarono, ed egli si compiaceva di queste carezze, ed 
a mostrarsi protettore dei liberi ingegni invitò Ugo Fo- 
scolo a far ritorno in patria. Per tutte queste ragioni » 
lui si rivolsero le speranze dei patriotti piemontesi. Come 
abbiamo già narrato, la costituzione concessa da Ferdi^ 
nando I* di Napoli nell'estate del 1820 aggiunse esca aU 
l'ardore dei liberali piemontesi, e una parte dell'esercito, 
unito al popolo, chiese tumultuando la costituzione a Vit- 
torio Emanuele P (1). Ma il re aveva promesso alle potenze 



(1) Il 10 marzo 1821. Questi fatti fu ron già narrati neicapìtoli:^ 
Piemonte pag. 43, 44, 45 e San torre Santarosa pag. 45, 46, 47. 
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^IL'citj di non concedere libertà al popolo, e d'alira parte 
abborrendo il suo mite animo dallo spargimento di sangue, 
xibdicò in favore di suo fratello, Carlo Felice, allora a 
Modena. 

Carlo Alberto, in assenza dello zio, assunse la reggenza 
e concesse la costituzione. Le più liete speranze parevano 
prossime a realizzarsi; ma un editto di Carlo Felice e le 
soldatesche austriache un'altra volta le spenseìro. Carlo 
A Iberto si ritirò in Toscana ; di là pas^ò in Francia, e 
per non perdere i suoi diritti al trono, si ascrisse come 
soldato nell'esercito francese che andava in Ispagna a com- 
battere contro i costituzionali. 

In questo triste periodo della sua vita, Carlo Alberto 
traeva conforto dalie notizie Che l'amata consorte gli dava 
dei piccoli figli, e dalla lontana speranza di potere un giorno 
fare per la sua Italia quello che gli avversi eventi sino 
allora gli avevano conteso. E colla rassegnata fermezza 
dei predestinati dicea : « Io attendo il mio astro. » 



n. 

JPrimi anni del regno di Carlo Alberto. 

(1831-1848) 

Nel dì 27 aprile 1831, morto Carlo Felice, Carlo Al- 
berto, gli successe )iel trono. Se si eccettuano i primi 
anni che furono contristati da condanne crudeli, emanate 
da magistrali feroci i quali avevano interesse a compro- 
mettere e rendere odioso il nome del giovane sovrano, 
egli regnò da padre assennato che fa migliori i figli coU'i- 
struzioue e coH'educazione. 

« Quando Carlo Alberto sali al trono, quasi nessun mo- 
numento pubblico accennava che Torino fosse città ita- 
liana. Egli trasse dalle proprie stanze quadri famosi e li 
dispose a pubblica pinacoteca ; egli adornò piazza S. Carlo 
•del monumento di Emanuele Filiberto, e la cappella del 
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S. Sudario di sculture notevoli ; egli restaurò l'Acc ade- 
mia di belle arti; favorì gli studii di Statistica, e quelli 
d'agraria; abbellì la reggia di statue e dipinti dei piU va- 
lenti artisti italiani, vi raccolse i ritratti dei Piemontes'r 
illustri e vi formò una medagliera, una galleria d'armi ed 
una bibfioteca. Pose poi particolarissima cara all'osei'cito, 
il quale fu poscia la salute d'Italia. E l'ordinò ed ac- 
crebbe, assistendo egli in* persona agli esercizi e procu- 
rando, con frequenti colloqui» di conoscere da se medesimo- 
gii uffizialì. 

« Fra le più belle opere compite da Carlo Alberto va 
ricordata la creazione del Consiglio di Stato al cui parer e 
si sottoponevano le spese e le entrate dello Stato, le ieggr 
da farsi e le più gravi deliberazioni concernenti l'ammi- 
nistrazione pubblica ; la pubblicazione di un Codice di 
commercio e di un Codice civile; la fondazione del- 
V Ordine civile di Savoia per compensare i meriti distint i 
per servizi resi allo Stato; la creazione deWai JDeputazion e 
sovra gli sùiidii di Scoria Patria coirincarico di ricerca rn e 
e pubblicarne i documenti; la creazione di nuove catte- 
dre nell'università di Torino; l'erezione delle Scuole le- 
eniche; Taboliziono della confisca e delle pene crudeli a- 
doperate già; lo stabilimento di carceri penitenziarii ove- 
i colpevoli col lavoro divenissero degni della società ; l'i- 
stituzione del collegio dei figli dei militari a Racconigi ; la 
costruzione della ferrovia da Torino a Genova e al lago 
Maggiore ; l'abolizione delle reliquie feudali nell'isola di ^ 
Sardegna; il riordinamento delle opere pie. 

« Un altro ramo della pubblica amministrazione al 
quale Carlo Alberto attese di preferenza, fu quello delle 
finanze. Carlo Alberto le aveva trovate al basso ; in pochi 
anni non solo pareggiò l'uscita all'entrata, ma trovò modo 
di alleggerire qualche imposta pure effettuando opere co- 
stose come le ricordate e il compimento di parecchie for- 
tezze, il ponte sulla Sesia, la via carretliera di Genova. » 

Tutte queste riforme compiute da C irlo Alberto anti- 
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A-enendo i desiderii del popolo avevanoriso llevate le spe- 
ranze che per i fatti del 1833 erano cadute. A lui si 
volgevano dotti ed artisti di tutta Italia ed erano accolli 
benevolmente; Carlo Alberto andava preparando lenta- 
mente il forte Piemonte a quella riscossa che doveva con- 
^lurci alla redenzione della patria. 

111. 

JPrlxna Guerra deir indipendenza. 

(1848) 

Intanto il governo austriaco guardava con diflSdenza i 
Finutaraenti e le riforme che si venivano attuando nel vi- 
ncine Piemonte. Prevedeva dove mirasse il lavoro lento ma 
^omtinuo e saggio che si compiva negli Stati Sardi, e lo 
vigilava con sospettosa cura. 

E sin dal 1846 cominciò fra i due Slati una guerra di rap- 
4ìresaglie. Carlo Alberto, avendo concesso libero il passag- 
gio dei sali che da Genova andavano^nella Svizzera, l'Austria 
^iccrebbe enormemente il dazio dei vini che dal Piemonte 
j^assavano in Lombardia. Contro quest'atto protestò il Re, e 
strinse un trattato di commercio con (a Francia. 

Nel 1847 gli Austraci occuparono Ferrara, città del do- 
minio pontificio, e Carlo Alberto protestò dichiarandosi 
j)ronto a combattere co' suoi figli per Titalica indipendenza, 
né si quietò sinchò gli Austriaci sgombrarono quel terri- 
torio. In questo frattempo avvenivano le già accennate 
iiforme in Roma ed in Toscana. 

I popoli del Piemonte fidavano nel loro Re; ma "egli 
procedeva troppo lentamente pei tempi che precipitavano. 
1 Torinesi manifestarono i loro voti per mezzo della stampa 
e di pacifiche dimostrazioni, e fu allora che Carlo Alberto, 
il 29 ottobre 1847, promise tutte le riforme che si sareb- 
bero accordate negli altri Stali; e con quella lealtà e pon- 
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deratezza che mai venne meno nella Casa di Savoia, si pose 
a prepararle. E sagrìficando forse alla concordia degli animi 
le sue convinzioni, Carlo Alberto -l'S febbraio 1848 segnò 
un decreto in cui erano le basi di uno Statuto rappresenta- 
tivo, e il 24 marzo successivo pubblicava in Torino lo Sta- 
tuto, che ancora oggi è la legge fondamentale del Regno 
d'Italia, con queste parole che esprimono un voto profetico: 
€ Considerando noi le larghe e forti istituzioni rappresen- 
tative contenute nel presente Statuto fondamentale, come 
il mezzo più sicuro di raddoppiare quei vincoli d'indis- 
solubile affetto che stringono ixìVitala nostra Corona un po- 
polo, il quale tante prove ci ha dato di fede, d'ubbidienza e 
di amore, abbiamo determinato di sancirlo e promulgarlo, 
nella fiducia che Dio benedirà le nostre intenzioni, e-che la 
nazione, libera, forte e felice si mostrerà sempre più degna 
deirantica fama, e saprà meritarsi una gloria avvenire. » 

Alla promulgazione dello Statuto segui la composizione 
di un ministèro responsabile, presieduto da Cesare Balbo, 

Proprio in quei giorni la rivoluzione scoppiò in Milano, 
in Venezia, e dovunque ri usci vittoriosa. Le città lom- 
barde seguirono l'esempio di Milano sicché in pochi giorni, 
al nemico'esterre fatto, non rimasero più che le fortezze del 
quadrilatero, Verona, Mantova, Peschiera e Legnago. Quivi 
egli s'annida e guarda inferocito la preda che gli sfugge. 
Colla Lombardia si erano levati i vicini ducati di Parma e Mo- 
dena ed avevano cacciato gli odiati despoti. Ma il nemico era 
sempre in casa e formidabile; bisognava obbligarlo a riva- 
licare le Alpi ed i Milanesi ricorsero a Carlo Alberto, il 
quale, sguainata la spada, accorse oo'suoi figli e con un eser- 
cito di 25,000 uomini a pugnare per l'italica indipendenza. 
Egli scendeva in campo senza condizioni, col solo inten- 
to di cacciare lo straniero oltre i confini d'Italia. L'Italia 
farà da sé, fu il suo grido e senz'altro accolse sotto le sue 
bandiere quanti volevano con lui combattere. 

Il granduca di Toscana ed il re di Napoli, spinti dal- 
Tentusiasmo popolare, mandano (ruppe ausiliari, e lo stesso 
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pontefice, assecondando il volere del popolo, invia truppa 
e volontari, perchè nel nome del Signore combattano per 
la difesa della patria. 

Furono quelli giorni memorandi, giorni felici. Da un 
capo all'altro d'Italia non udivasi che un grido : fuori la 
straniero; non vedevansi che ritratti di Pio IX e di Carlo 
Alberto. Pareva che un solo spirito animasse i popoli; che 
fossero ad un tratto scomparse le differenze e le gelosie 
che dividevano i diversi principi italiani. 

« Chi d'oltr'Alpi o d'oltre mare scese in quei giorni in 
Italia, ei non rimirò solo i quadri e le statue ond'è ricca 
ed orgogliosa troppo: ei vide uomini liberi col ferro i» 
mano precipitarsi sulle orme dello straniero per ricacciarlo 
là, ove Dio lo confinò, e d'onde, in onta a Dio ed alla 
natura, scese a contaminare per secoli la più bella parte 
del mondo. Ei vide le nostre-città mutate in famiglie, che 
un comune affetto consola e riscalda, e chi era atto alle 
armi, versarsi sul campo di guerra, e le donne inanimare 
i mariti ed i figliuoli, o i preti benedire le bandiere, e al- 
l'altare della patria : i cittadini arrecar doni ; ei vide molti 
esempi di generosità e di sacrifizio. Il papa e le congre* 
gazioni religiose fecero ricchi donativi ; i principi romani 
gareggiarono di liberalità coi cittadini, tutti pagarono lieti 
e spontanei il tributo di carità alla patria ; il popolo, se 
non nella ricchezza, li emulò nell'abbondanza dei doni^ 
e nel furore dell'affetto ; anche il mendico stese la mano 
al passeggiero questuando per l'Italia ; le gentildonne si 
spogliarono di preziosi ornamenti, le popolane di quei pe- 
gni di amore e di fede che ricordano i più felici momenti 
della vita, a chi sulla terra non gode altra felicità. Una 
giovane popolana di Bologna, non avendo gemme, . donò 
il tesoro della sua bella chioma. y> (1) 



(1) Farini — Storia d'italia. 
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IV. 



Le truppe piemontesi al Mincio. 

(1848) 

li 16 marzo del 1848 Cario Alberto dichiara la guerra 
all'Austria, ed il 27, varcato il Ticino, entra in Lombar* 
dia, alla testa di un giovane esercito senza esperiènza di 
guerra, ma disciplinato, entusiasta e valoroso. 

I primi fatti d'arme confermano le concepite speranze. 
Al sopravvenire delie truppe piemontesi gli Austriaci 
si ritraggono prima al di là deli' Adda, e quindi del 
Mincio. Ma Carlo Alberto l'incalza, e venuto con essi a 
battaglia li vince addì 8, 9 e 10 aprile, a Coito, a Mon- 
zambano ed a Valleggio, e si rende padrone della linea 
del Mincio. Allora gii Austrìaci si riducono sotto la prò. 
lezione delle fortezze del quadrilatero in attesa di rin- 
forzi. L'esercito sardo, proseguendo arditamente, entra 
nel quadrilatero, pone l'assedio a Peschiera, e si acco- 
sta a Verona ed a Mantova. Allora gli Austriaci, guidati dal 
Maresciallo Radetzky e forti di numero e di artiglierie, 
assalgono Carlo Alberto. Lo scontro avviene nelle vici- 
nanze di Pastrengo, e la battaglia s'impegna accanita. Alla 
fine la vittoria arride ancora al valore italiano. 

Ma questi successi mentre venivano salutati con gioia dal 
popolo, turbavano i principi i quali avevano condisceso a 
mandare rinforzi nella speranza che gli Austriaci riuscis- 
sero a schiacciare i Piemontesi prima che le loro truppe 
entrassero in azione. E a prova di ciò sta il fatto che il 
re di Napoli mentre acconsentiva di mandare il prode 
generale Guglielmo Pepo con un grosso nerbo di truppe, 
circa 16,000 uomini contro l'Austria, gli ordinava che 
non varcasse la linea del Po, e che quivi attendesse gli 
ordini reali. 

I principi italiani vedevano in Cario Alberto piuttosto 
che un alleato un rivale, e ne volevano la rovina. 

S. CorU 10. 
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Pertanto si diedero a suscitare ostacoli, ad attutire l'en- 
tusiasmo popolare, ad assottigliare il contingente delle 
truppe ausiliarie per sopprimerlo poi interamente. E pri- 
mo il granduca di Toscana si levò la masdiera col decre- 
tare lo scioglimento del corpo dei volontari ; e solo alle pro- 
tèste del popolo ammutinatosi cedette. Con maggior spu- 
"doratezza ed alla fedifraga usanza borbonica procedette il 
re di Napoli. Egli, incoraggiato dall'appoggio deiringhilterra 
e dair allocuzione pronunciata dal papa il 29 aprile, (4) 
dépo aver soffocato nel sangue, come si vedrà piii in- 
nanzi, le libertà concesse, e ristabilito Y assolutismo, mandò 
l'ordine a Guglielmo Pepe di ritornare con le truppe a 
Napoli. 

Il valoroso generale si ribellò a cosi nero tradiment<^ e 
levato il campo, invitò i soldati a seguirlo. Ma pochi asool^- 
taronole sue nobili parole; là grande maggioranza preferì 
ritornare a Nàpoli. Allora il Pepe, rassegnato il comando 
al generale Statella, seguito solamente da un battaglìDlie 
tli bersaglieri, una compagnia del genio ed una batteria 
di otto pezzi da campo, marciò verso Venezia. 



V. 

Battaglia dd OtirifHtone. ^ di Oot^o. 

F^Pesa di Vicenza. ^ Battag^liist di Custìi^èL 

Attnistizio di Salas^co. 

(1848} 

Questa defezione degli alleati non potè a meno di por- 
tare fatali conseguenze. 

Il vecchio e valoroso maresciallo austriaco, Radetrid, 
pensò subito trarne profitto e prima che i pochi rimasti 



(1) Il papa, protestando che tutti i popoli della cristianità erano 
egualmente suoi figli ad un tratto e pel pritno richiamava i àuoi 
soldati, e con la famósa enciclica del 29 aprile condani^aTa la 
guerra contro TAustria. 
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avessero tempo di riaversi dalla sorpresa e di riordinare 
le proprie mosse, uscito con truppe agguerrite dalle for- 
tezze prese roffensiva, piombando sui volontari napole- 
tani e toscani che stavano accampati sotto Mantova a 
Gurtatone e Montanara, a S. Silvestro ed alle Grazie. Gli 
Austriaci erano 35 mila con centocinquanta pezzi di 
artiglieria ed i volontari toscani e napoletani non giunge- 
vano a cinquemila. Pure quei pochi valorosi, sorretti dal- 
l'ardente amor di patria, resistettero per cinque ore all'im- 
peto ed alla mitraglia nemica. Alla fine, non soccorsi da 
alcuno, dovettero cedere. Molti morirono e molti, più di 
un migliaio, caddero prigionieri, Radetzki procedendo con 
le truppe animate dalla vittoria, si volse su Goito per 
forzare il passo del Mincio e prendere i Piemontesi alle 
spalle. Ma il tentativo non riuscì specialmente per la bra- 
vura ed il coraggio dimostrato in quell'occasione da Vit- 
torio Emanuele, allora duca di Savoia. La pili splendida 
vittoria coronò in quel giorno (30 maggio 1848) le armi 
piemontesi. Ad accrescere la gioia per la vittoria ottenuta 
«opraggiunse la notizia della presa di Peschiera.-^ 

Ma furon queste le ultime vittorie. Il maresciallo Ra- 
detzki, lasciato libero ne' suoi movimenti dalla pertinacia 
di Carlo Alberto, il quale ostinavasi nel voler prendere le 
fortezze di Verona e di Mantova, congiunse le sue truppe 
con quelle del generale Nugent ; e forte di quarantatremila 
uomini e gran numero d'artiglieria marciò su Vicenza difesa 
dal generale Durando a capo di diecimila uomini di truppe 
frontifìcie. Accanita s'ingaggiò la battaglia, e gl'Italiani si 
comportarono con eroico valore. Ma gli Austriaci, respinti, 
ritornavano all'attacco sempre con nuove e fresche truppe. 
Sedici ore durò la gloriosa pugna, sino a che il nemico 
riuscì ad impadronirsi delle alture che coronano la città 
ed a collocarvi l'artiglieria. Di là esso cominciò a fulmi- 
nare i difensori e continuò sino a che i nostri stanchi, tra- 
felati, senza cibo, furono costretti ad arrendersi. Capitola- 
rono salvo Tonore delle armi, e tutti andarono liberi. In 
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questa giornata merita d'esser ricordata la difesa di Monte 
Berico, dove furono feriti tra gli altri Enrico Gialdini, 
allora colonnello, e Nfassimo d'Azeglio. 

Dopo la resa di Vicenza caddero pure in mano dei ne- 
mici Padova, Treviso e la fortezza di Palmanuova; del 
Veneto non rimanevano libere che Venezia ed Osopo. 
Segui un mese di silenzio non avanzandosi i Piemontesi 
trattenuti sempre dalle fortezze di Verona e di Mantova, e 
non avanzandosi gii Austriaci intenti a rifornirsi d'uomini 
e di mezzi d'offesa. 

In questo frattempo l'Austria scese a patti di pace of- 
frendo al re Carlo Alberto la Lombardia; ma il re sardo 
rispose che egli combatteva per la intera indipendenza 
d'Italia e rifiutò. 11 22 luglio, il maresciallo austriaco, 
compiuti gli apparecchi necessari, assali l'esercito piemon- 
tese, e dopo scontri parziali, lo sconfisse il giorno 25 a 
Custoza. Questa sconfìtta fu un vero disastro. Le truppe 
piemontesi, stanche da quattro mesi di campo, dalla resi- 
stenza continua e pertinace dell'Austria, non mai rifor- 
nite di nuove foirze, mancanti di tutto, senza approv- 
vigionamenti, comandate da generali per la più parte 
inetti, furono prese dallo sconforto e si sparpagliarono, e 
ruppero il freno della discfplina. In cosi tristi condizioni 
Carlo Alberto chiese un armistizio. Gli Austriaci pretesero 
ch'egli abbandonasse i ducati di Parma e Modena e la 
fortezza di Peschiera, e Carlo Alberto ancora una volta 
rifiutò e preferì i pericoli di una ritirata difficilissima. 
Si ritirò su Milano ed il 4 agosto tentò le sorti delle armi 
sotto le mura di questa città, ma fu vinto. Veduta l'impos- 
sibilità di difenderla, stipulò cogli Austriaci un armistizio 
pel quale gli fu concesso di ritirarsi con le sue truppe al 
di là dei Ticino. 

Il 6 agosto gli Austriaci entravano in Milano ed il 10 
dello stesso mese firmavasi in Vigevano, d'ordine del re, 
dal capo di stato maggiore, generale Salasco, un armistizio 
in virtù del quale la linea di demarcazione fra i due 
eserciti era fìs>ata alla frontiera dei rispettivi Stati, ed il 
re obbligavasi a sgombrare tutti i luoghi di là dal Ticino. 
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VI. 



Insurrezione di Bologna. 

(7 ed 8 agosto 1848) 

La precipitosa ritirata dell'esercito sardo e l'armistizio di 
Salasco ritornarono le provincie lombardo-venete, Vene- 
zia eccettuata^ sotto il duro giogo austriaco. Lo sconforto 
pareva avesse sbaldanziti gli animi, ed il governo au- 
strìaco non volendo che al riprendersi delle ostilità, rinate le 
speranze, dagli Stati italiani giungessero aiuti alle armi 
piemontesi, ordinò alle sue truppe d'invadere il territorio 
pontifìcio. 

A dì 2 agosto 1848 il maresciallo Welden, comandante 
il corpo di riserva dell'esercito austriaco, passato il Po con 
ottomila uomini annunziò ch'egli entrava negli Stati Ro- 
mani come amico del papa, dicendo che avrebbe schiac- 
ciato chiunque fosse tanto ardito da contrastargli il passo, 
e minacciando di morte tutti quei cittadini che fosser 
trovati in possesso d'armi. 

Il pontefice fu commosso da questo non richiesto inter- 
vento, e sapendo per prova quanto costassero cari gli atti 
dell'austriaca amicizia, dichiarò solennemente ch'egli non 
poteva dividere la propria causa da quella de' suoi po- 
poli e spedi legati al generale austriaco per distorlo dalla sua 
impresa. Le rimostranze furono inutili ; gli Austriaci con- 
tinuarono la loro marcia rubando, uccidendo, incendiando. 

Appena ne giunse notizia a Bologna, la città si com- 
itìosse, e, gridatosi all'armi, tutto i popolo corse ardito 
e lieto ad offrire il braccio e la vita perla patria. Solamente 
i governanti si mostraron codardi e si provarono d'ar- 
restare quell'impeto generoso. Intanto gli Austriaci si avan- 
zavano, e il di 7 giunsero sotto Bologna e ne acuparono tre 
porte. Il popolo fremè a quella vista, e il suo fremito di- 
venne maggiore quando vide gli ufficiali austriaci provo- 
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care grinermi cittadini', ed alle giuste rimostranze di 
questi, il maresciallo Walden domandare una contribuzione 
forzata con sei cittadini in ostaggio. 

« Allora tutte le campane a un tratto sonarono a stor- 
mo; furon disselciate le strade, e le barricate dappertutto 
sorgevano belle e tremende. Era un sublime spettacolo 
in cui l'ardire dei cittadini appariva grande quanto la rab^ 
bia nemica. Da ogni parte rimbombava il cannone, fischia- 
va la mitraglia, scoppiavano le bombe. Si videro anche 
donne e fanciulli accorrere ardenti alla mischia. Chi non 
era armato per le vie, stava nelle case colle donne e coi 
vecchi per gettare sul nemico tegole, sassì^ tavole ed ogni 
sorta di masserizie domestiche che potessero offendere. 

« Dalla porta S. Felice gli Austriaci mandavano gran- 
dine più spessa di pèlle. Ivi si vide un esempio di co- 
raggio più unico che raro. Un Paolo Melei, non curvando 
il fulminar dei cannoni, si cacciò avanti, e con uno sfor- 
zo portentoso riusci a chiuder la porta. Il nemico dojk) 
aver tentata per varie parti- l'entrata riusci ad avanzarsi 
per porta Lamme, ma fu sbaragliato con strage dai popo- 
lani di quella contrada. Finalmente potè entrare dalla porta 
Gallerà, e eolle artiglierie si afforzò alla Montagnola. 

€ Di là cominciò un fulminar terribile di mitraglie e di 
bombe. I nostri accorrevano animosi da tutte le parti ed 
affrontavano la tempesta con disperato ardimento. Si di- 
stinsero soprattutto i civici, i popolani, i carabinieri e i 
finanzieri, i quali, non curando la morte, gmnsero a 
prendere il nemico alle spalle. Il baldanzoso austriaco 
allora non ebbe scampo che nella fuga, e fuggi (8 agosto) 
a precipizio dopo aver perduto cinquecento de'suoi. Peir 
via sfogaron la loro ferocia colle rapine, cogli incendila 
con ogni sorta di nefandità e coiruccisione di qualunque 
infelice si parasse loro davanti per le campagne. Taglia* 
rono a pezzi i fanciulli e ne lasciaron sparse le membra 
lungo a strada. Un vecchio infermo, che chiedeva loto» 
per misericordia la vita, ebbe gli occhi e il petto (rapaa* 
sati dalle baionette >. 
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E di questi atti d'inaudita ferocia, che fecero rabbrivi- 
dire tutto il mondo civile e mostrarono i soldati austriaci 
più feroci dei cannibali, si potrebbe pur troppo riempire 
le pagine. Basti il dire che vituperavan le donne e poi 
le uccidevano, che presso Arcoreggio appiccaron il fuoco 
ad una casa di contadini e vi arsero sette persone^ tra cui 
un fanciullo e due donne. 

Fortunatamente que'tristi tempi son trascorsi; e saranno 
trascorsi per sempre se forti nell'amor di patria, in- 
spirandoci agli eroici sagrifìci de' nostri padri, sapremo 
difendere non solo, ma collo studio e colle opere far 
grande e rispettata questa nostra Italia, madre diletta e 
cotanto benigna. 

Bologna, rivendicata a libertà, il giorno 8 agosto 1860 
celebrò alia Montagnola, con festa religiosa e civile, l'an- 
niversario della gloriosa vittoria riportata contro gli Au- 
striaci. Nel luogo, ove più arse la pugna, fu messa Tepigrafe 
commemorativa del fatto ed il nome di alcuni dei morti ; 
nell'anno 187.5, XXVII anniversario deir8 agosto, il muni- 
Qipio di Bologna inscrisse questi nomi a perpetua memo^ 
ria ed onoranza. 



•-E^l^ 
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Capitolo XIV 



REGNO DELLE DE SICILIE E STATO PONTIFICIO 



i. 

Le Stragi di Napoli. 

(15 maggio 1848) 

Il Borbone di Napoli aveva dato la Costituzione, come 
si disse piti innanzi, spìntovi dal popolo, ma alla sua lealtà 
ormai più nessuno credeva, e con ragione. I deputati e- 
letti dal paese dovevano convocarsi il 15 maggio e, per 
un decreto del 5 aprile, essi avevano il diritto dì svolgere 
e modificare lo Statuto. Il giorno 44 maggio, ossia il giorno 
antecedente alla solenne convocazione, essi erano riuniti in 
adunanza preparatoria nel palazzo di Monte Olivete, quando 
venne loro presentata per parte del re una formula di giu- 
ramento che distruggeva la facoltà concessa con il decreto 
del 5 aprile, e sanzionava la guerra fratricida contro la 
Sicilia. I deputati capirono dove volesse mirare il re, e si 
rifiutarono di accettar la formula. Per questo fatto, grande 
allarme si sparse ad arte in Napoli dai prezzolati sgherri del 
Borbone, allarme che si accrebbe ancor più quando si seppe 
che le truppe erano consegnate nei quartieri, ed i cannoni 
con le miccio pronte erano volti contro la città. Si cominciò 
ad asserragliare le vie ed a costruire barricate. I deputati ac- 
corsi cercavano di ricondurre la calma nella popolazione ; 
inutil cosa, che la plebe, aizzata da falsi provocatori, non 
ascoltava ragione. L'occasione voluta dal re stava per iscop- 
piare. Egli aveva dato ordine ai comandanti dei forti d'in- 
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nalzare, ad un sua cenno, la bandiera rossa, e di tirare 
sulla città. Tutta la notte dal 14 al 15 fu un gridar continuo, 
un costruir barricate, uno spavento per tutti; che nulla 
eravi di preparato, nessuno dirigeva il moto ; per chiari 
indizi scorgevasi la perfidia e la ferocia che preparava un 
giorno di lutto tremendo, indimenticabile per Napoli. E 
il giorno, che successe a notte tanto agitata, doveva ri- 
schiarare scene d'orrore. Ad -una fucilata tirata non si 
sa da chi, gli Svizzeri e tutti gli [sgherri schierati in- 
nanzi al palazzo reale si slanciarono come tigri sulle bar- 
ricate, mentre i cannoni fulminavano da tutti i Castelli. 
Il forte della battaglia succedeva in via Toledo, a S. Fer- 
dinando ed a S. Brigida. Per tre volte i soldati regi furono 
respinti e tre volte tornarono alla carica. L'avidità del sacco 
della città, promesso dai comandanti, infondeva lena e co- 
raggio. Dopo, sei ore di combattimento le barricate furono 
superate. Allora avvennero scene raccapriccianti, orribili. 
Dappertutto stragi, violenze, rapine. 

« Vi furon famiglie intere distrutte, innocenti bambini 
gettati con le culle nelle vie e nei pozzi. Molte guardie 
nazionali perirono sotto le barricate; 27 prigionieri fu- 
rono condotti nei fossi del Castello e fucilati subito 
alla 'presenza del conte d'Aquila, fratello del re. Furono 
assassinati circa duecento tra vecchi, donne e fanciulli. 
Parecchi morirono nel palazzo Gravina che fu dato alle 
fiamme. Ivi quattordici persone, che si erano nascoste 
nelle cantine, nei giorni seguenti furon trovate cadaveri. 
Da molte donne esigevano denaro e poi le straziavano 
e le uccidevano. La moglie di un Ferrari, ucciso nel pa- 
lazzo Gravina, per salvarsi dal fuoco dette ventimila du- 
cati di gioie; appena avuto il prezzo gli sgherri la git- 
tarono. giù dal balcone. La vedova Benucci dette sei- 
mila . ducati per salvare l'onore delle figlie ; fu preso il 
danaro e tolto l'onore. Alla figlia del marchese Vesaturo, 
giovinetta di 12 anni, fu trapassato il ventre da cinque 
baionette mentre sull'uscio chiedeva pietà. ^ 

Né qui finirebbe la lunga e lugubre lista degli atti di 
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ferocia compiuti da quelle belve ia veste umana, se- Vs^ 
nirao repugaante al solo ricordo di cose cosi arrende no» 
si ritorcesse indignato. Basti il. dire che da quella caroefi" 
Cina tutta Napoli fu immersa nel lutto. Si vedevano ea^ 
crollanti e mura annerite dall'incendio, e lungo la via Ta* 
ledo tutti i vetri delle caso ^ran caduti infranti sotto i 
colpi dei moschetti. 

Dopo tanta carneficina i reali di Napoli fecero cantare 
nella chiesa del Carmine un Te-Deum in ringraziamento. 

Conseguenza immediata di questo massacro, fu che la 
Guardia Nazionale e l'Assemblea vennero disciolte; le li- 
bertà concesse ritirate; fu mandato l'ordine al general Pepe,, 
cóme più indietro s'è visto, di ritornare a Napoli con l'e- 
sercito, ed in tutto il regno fu proclamato lo stato d'assedio. 

Cosi ricominciavano i lutti della patria. B voi giov^^ 
netti, non amerete sempre questa nostra terra che costa 
tanto sangue ? Lontano ognora dall' animo vostro ogni 
sentimento che non sia di concordia, di fede nelle libere 
istituzioni che per fortuna ci reggono. Oh splenda seoijH'e 
glorioso il vessillo della libertà sulla nostra bella Italia ! 

IL 

JPresa di Messina.— SottomissionB 
della Sicilia. 

(1848) 

Nel giorno 24 febbraio 1848 re Ferdinando II di Napoli^oon 
solenne pompa nella chiesa di S. Francesco di Paola, an 
veva pronunziato ad alta voce tra il religioso silenzio di 
tutto un popolo la seguente formola di giuramento : 

« Prometto e giuro innanzi a Dio e sopra i sacri Evan^ 
« geli di professare e far professare, difendere e consarT 
€ vsare nel regno delle due Sicilie 1^ Religione C^tloli^a» 
« Apostolica, Roms»^, unica religione dello Stato. PfO;- 
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« metto e giuro d'osservare e far osservare inviolabil- 
< mente la Costituzione della Monarchia promulgata ed 
« irrevocabilmente sanzionata da Noi nel di 10 febbraio 
« 1848 per lo reame medesimo. Prometto e giuro di os- 
« servare e fare osservare tutte le leggi attualmente in vi- 
« gore e le altre che successivamente saranno sanzionate nei 
« termini della cenuata Costituzione del regno. Pròtnetto e 
« giuro ancora di non mai fare o tentare'cosa alcuna contro 
« la Costituzione e le leggi sancite tanto per la proprietà 
« quanto per le persone dei nostri amatissimi sudditi. » 

Nel giorno 15 maggio, dopo meno che due mesi, come 
testé abbiamo veduto, si faceva spergiuro e cancellava col 
sangue cittadino i solenni giuramenti. 

Sottomessa Napoli, e represso qualche isolato movimento, 
rivolse le armi contro la Sicilia. 

Ventiquattromila uomini tra Svizzeri e Napoletani, fian- 
cheggiati da forte squadra navale, sotto il supremo comando 
del generale rilangieri, niossero contro Messina. I Messi- 
nesi eransi preparati alla difesa e tentarono d'impedire 
lo sbarco ai. Napoletani, ma non vi riuscirono. Allora comin- 
ciò un furioso assalto contro la città nella quale i cannoni 
della cittadella, che era rimasta in potere dei Borboniani^ 
vomitavano la morte. I Messinesi si difesero eroicamente , 
ma non poterono impedire che le truppe napoletane, 
eccitate dal promesso saccheggio, superato ogni ostacolo, 
non entrassero in città. Allora cominciarono le rapine, le 
stra^, gli incendii. Si uccideva per voluttà di sangue. 

Su questi orribili fatti leggesi in un dispaccio del vice 
ammiraglio inglese Parker a lord Napier : « La città fu 
« messa a fuoco in undici parti, e desolata delia fuga de' 
« $uoi sventurati abitanti, dovuta dall'essersi dai Siciliani 
« consumate le munizioni. La piìi grande ferocia fu mo- 
«c strata dai Napoletani, la cui furia fu incessante per otto 
«. orOj dopo che ogni resistenza era cessata. La voce del- 
« romanità imperiosamente richiede che sia preso qualche 
« pEOrVvédimento per impedire che in altri paesi di Sicilia. 
« si rinnovino somiglianti scene di sangue. > 



Digiti 



izedby Google 



— 124 — 

Non si dettero per vinti i Siciliani. Fu decretato che 
Palermo fosse cinta di ripari e che gli uomini atti alle 
armi corressero sotto le bandiere. Intanto il Filangieri 
dopo Messina, aveva occupata Catania ed altre città e mo- 
veva verso Palermo, mentre la squadra vi s'avvicinava 
per mare. 

I Palermitani, quando seppero che Catania era caduta, 
e che le truppe napoletane ormai sovrastavano a Palermo^ 
decisero d'arrendersi. 

S'intromise l'ammiraglio francese Baudin il quale si recò 
a Gaeta per trattare col re di Napoli. Ferdinando gli disse 
che Palermo gli era cara perchè suo luogo di nascita, e 
che perciò non avrebbe sparso sangue. E questa volta 
mantenne la parola ; solamente 40 cittadini dovettero pren- 
dere la via dell'esilio. 

Così tutto il regno delle due Sicilie ritornò, calmo in 
apparenza, sotto lo scettro di Ferdinando II. 



III. 
Stato JPontinclo. 

(1848-49) 

L'armistizio di Salasco ed il ritiro delle truppe piemon- 
tesi sugli antichi confini del regno di Sardegna non potè 
a meno di estendere i suoi malefuù effetti in tutta l'Ita- 
lia. Nessuno avrebbe mai immaginato che la guerra del 
1848, cominciata sotto così gloriosi auspici, si sarebbe chiusa 
con una ritirata tanto precipitosa, e che il soldato austriaco 
sarebbe rientrato vincitore in quelle città dalle quali era 
stato cacciato con tanto eroismo e con tanto sacrificio di 
nobili vite. Eppure fu cosi; la diversità d'intenti e le fatali 
divisioni politiche dovevano far precipitare le nostre sven- 
ture; né ad arrestare il triste fato che sovrastava all'Italia 
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dovevano bastare nuove vite, né Teroica difesa di;Venezia 
e di Roma, né il volontario olocausto che sull'ara della pa- 
tria fece il magnanimo Carlo Alberto della corona de'suoi 
maggiori. 

L'anno 1849 fu ^ eramente il più nefasto che si scrivesse 
nell'istoria d'Italia. Ormai contro la sua indipendenza dallo 
straniero e contro le sue libertà interne non cospiravano 
soltanto i principi italiani, ma ancora le fazioni interne, le 
quali, dalle sventure toccate sui piani lombardi, trassero fu- 
nesto vigore per iscompigliare ogni savio e prudente prò - 
cedere. Le .masse ignoranti, incitate dai retrivi e dai ne- 
mici della patria, si movevano tumultuanti; chiamavano 
traditori del popolo i più chiari patriotti, immergendo nel 
lutto e nel sangue la nostra misera Italia. E il funesto 
esempio partì da Roma. 

Pio IX, innoltratosi più che non volesse e si pensasse 
nella via delle riforme, vago per naturale inclinazione delle 
dimostrazioni popolari, aveva lasciato troppo libero freno 
alla popolazione di Roma, la quale, non educata a libertà, 
ormai erompeva come fiumana che abbia rotte le dighe. Il 
pontefice cercò di arrestare la corrente, ma le sue forze più 
non bastavano, e dopo aver cambiato parecchi ministeri, 
chiamò al governo Pellegrino Rossi, in fama di valente scien- 
ziato e statista e reduce dalla Francia, ove esule erasi ri- 
parato (1). Costui tentò rimettere in credito il governo sca- 
duto nella pubblica estimazione.e per le discordie dei partiti 



(l) Nacque Pellegrino Rossi, il 3 luglio del 1*87 in Carrara. 
D'ingegno portentoso fu, giovane ancora, consigliere di Gioac- 
chino Murat, e, quando questi cadde, profugo delPItalia, fu in 
Svizzera e poi in Francia, ove a Parigi fu nonninato professore 
di diritto costutizìonale alla Sorbona. Nel 1848, venne in Italia 
e fu miiiistro di Pio IX. al quale, renitente di partecipare al grati 
fatto della liberazione d'Italia, con profetiche parole disse : TI 
sentimento nazionale e Vardore di guerra sono una spada ; o 
vostra Santità se la reca in mano o la piglieranno le sette ne- 
miche é la rivolgeranno contro di Vqì e contro il Papato. Da quel 
giorno i cannoni mirarono Porta Pia ; e la spada simbolica del 
Rossi fu raccolta da Cas»a Savoi». 
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e per le tendenze retrive del sommo pontefice ; ma male 
gli avvenne : imperochè cadde in disfavore degli amici delia 
curia, mentre non riesci, in causa di alcune misure di ri- 
gore, a guadagnarsi l'animo dei liberali. Il 15 novembre 
1848, mentre r(3cavasi all'inaugurazione del Parlamento fu 
ucciso da un colpo di pugnale proprio all'ingresso del pa- 
lazzo della Cancelleria. 

Chi avesse vibrato il colpo assassino non si potè mai sa- 
pere ; i partiti che agitavano la città si accusarono a vicenda, 
ma senza alcun risultato. Il certo si è che quella morte 
mosse a sdegno tutti gli onesti, perocché l'assassinio, 
sempre condannabile come delitto mostruoso, fu tanto più 
deplorevole in quell'occasione siccome quello che gettò la 
città in braccio all'anarchia. Il popolo tumultuante corse al 
Quirinale ed appiccò zuffa cogli svizzeri che stavano a guardia 
della vita del pontefice, e gridando che voleva un mi- 
nistero democratico fece impeto contro le porte del Qui- 
rinale. Un cannone fu trascinato sulla piazza o si cominciò 
a far fuoco contro le finestre. Monsignor Palma, che per 
un istante aveva fatto capolino ad un balcone, cadde ucciso 
da una palla di moschetto. Il momento di un'orrenda car- 
neficina si avvicinava, quando il papa, a scongiurarlo, ce- 
dette alle pressioni di quei forsennati e nominò un mini- 
stero democratico, lasciando che il Parlamento deliberasse 
intorno alla costituente italiana. 

Di questo fatto deplorevole si valsero i Sanfedisti 1 
quali, instando presso il pontefice sulla necessità di porsi 
in salvo , minacciata essendo non solo la sua dignità, ma 
la sua stessa vita, riuscirono il 24 novembre a fargli ab- 
bandonare segretamente Roma travestito da prete. Fu^ì 
Pio IX a Gaeta, e di là mandò a Roma ed alle potenze una 
protesta contro gli atti di violenza subiti < dichiarando 
di nessun valore gli effetti da essa derivati e creando una 
commissione governativa presieduta dal Cardinale Castra- 
cane, cui affida la direzione temporanea degli affar pub- 
blici. > (27 npvembre). 
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Allora il Parlamento avocò e sé la direzione della cosa 
pubblica, e creò una giunta suprema di governo la quale, 
dopo aver fatto ogni sforzo per addivenire ad una con- 
ciliazione col pontefice ed indurlo al ritorno, a fine d'im- 
pedire che il paese cadesse completamente nelFanarchia, 
e stretta dalle minaccie della Repubblica francese la quale 
voleva accorrere in difesa del sommo pontefice, sciolse il 
Parlamento e convocò in Roma un'assemblea elettiva con 
pieni poteri pel 5 febbraio 1849. E l'assemblea a grande 
maggioranza di suffragi, deliberava la decadenza del pa- 
pato come potere temporale dello Stato romano; la co- 
stituzione della Repubblica col nome di Repubblica romana* 
e che il governo fosse delegato ad un comitato esecutivo 
composto di tre persone responsabili ed amovibili. 

A quest'alta carica furono nominati l'Armellini ed . il 
Montecchi, romani, ed il Saliceti napoletano. Ma poi, incal- 
zata l'assemblea dalle tristi conseguenze del disastro di 
Novara, concentrò il potere esecutivo in un triunvirato com- 
posto di Giuseppe Mazzini , Aurelio Saffi e Armellini, con- 
"fti^ndogli poteri illimitati per la guerra dell'indipendenza 
e per la difésa della pàtria. 



-f^t<3- 
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Capitolo XV 



IL 1849 



Ripresa delle ostilità. 

Ognuno vedeva come rarmistizio di Milano anziché fo- 
riero di pace, non fosse che una sospensione d'armi. L'Aa«^ 
stria voleva riaffermare il suo dominio nelle riconquistate 
Provincie lombardo-venete, nelle quali di tratto in tratto 
apparivano segni visibili d'insurrezione, e sottomettere 
Venezia, che, degna de* suoi tempi piti gloriosi, resisteva 
ancora eroicamente ; Carlo Alberto avea bisogno di rior- 
dinare l'esercito a fine d'intraprendere la guerra con qual- 
che speranza di successo. Invano Francia ed Inghilterra 
s'interposero per addivenire a miti condizioni di pace fra i 
belligeranti ; lajpace avrebbe ricondotti i tirannelli nei du- 
cati e ribadite locatene della servitù in Lombardia, e re 
e parlamento del forte Piemonte preferirono la guerra. 

« L'esercito fu, con gravissime spese, cresciuto a 120 
mila uomini. Se non che questi in gran parte erano o 
coscritti inesperti o soldati provinciali già •vecchi e non 
pih atti al servizio militare. Mancava in loro l'abitudine 
alla disciplina, mancava la conoscenza dei capi, mancava 
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Is^ fiduciat neU&4 yiltoriai. DifelUbvaaL poi di ufSciali e^ aotio 
uffieàaliy difeitawisi di denari* 

« Sembra che Carlo Alberto > intraprendesse questa 
giiierrai non tanto . per la* speranssa di vincere, quanto pel: 
fecmciH pQE9iojiiM)> di sug^ekUar)«u ool pfiof)rk>. sii»ague, e di^ 
mostrai; ooa uà eat»ai»Q ^fiitfso la laaUik dello su^ int^enr. 
zioni. A chi gliene dimoiava i perioeli rispondeva : €-. ii, 
una (fìft^slieae. d'oiM)!i!e^ I h Cedere, ili ceiHQa«da> d^ll'e^^- 
cito aiun g^OftralQ.p^la»E^<]^.e, addili a^ ceoxhaJit^m owìet 

COlOQMllO;. 

* ilitiw rwosw*. Neil ma«zo furetto raroii^izio. II. rei 
coll'esercito passò il Ticino ed entrò in Lombardifi,. Invece»., 
gli A;usyNr«»ii^dA Ha^-uia Iwcad^vaac^ il ^emontei,. noft tro- 
vato, oppowHeae mh go^emle. RaEaQ»^^ > qhe. aveval^inoo;"^ 
riea . dii opporsi lojpof , 

« Per la qual cosa l'esercito piemontese tomo addietpei 
in» difQ^a. d^ proprio, territorio. Combattè felicementei' alla 
Sfor0Q9ca#JafelioefiAe«tei a MorAara il 2.1 marsso. 

e Batdaglia: di- Novcmt*, Il ^: presso Novara si venne a? 
battaglia deo^iva* Durò dalle 11 del martino a sera; la 
somma del combattimento si ridu3se al luogo detto la BU. 
Cuoca. Quattro volte gli Austriaci se ne impadronirono^ 
quattro volte lo perdettero: il re, come uomo deliberato, 
a. moF^re,. là. sl.av:a nel maggior pericolo. 

€ Di già il giorno volgeva al fine, i soldati piemontesi 
cedevano alla stanchezza ed al numero sovrabbondants dei 
nemici. Cadevano accanto al re i suoi seguaci. Ma egli 
non indietreggiava. 

« il generale Perrone, antico soldato napoleonico, esule 
del 1821, ultimamente ministro degli affari esteri e presi- 
dente del Consiglio, veduta la fortuna contraria, cercò ap- 
posta di morire : e fu esaudito. Il venerando vecchio si 
fece trascinare ai piedi del suo re. Era sostenuto da due 
soldati ed aveva la testa spaccata da un proiettile, il volto 
tutto in sangue ed appena potè proferire qualche parola. 
Fu l'ultimo suo addio. 

S. Cora 11. 
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€ Verso sera si battè in ritirata. Carlo Alberto lenta- 
mente si ridusse ad una svolta dove fioccavano le canno-' , 
nate. Un aiutante di campo il prese per un braccio e con 
dolce violen^sa il piegò alquanto a sinistra. Il re si lasciò 
così piegare quasi uomo dimentico ili se.stesso. Ma riscos- 
sosi ; € Tutto è inutile, esclamò mestamente, lasciatemi 
morire, questo è l'ultimo mio giorno. > 

e II re non partì di là finché le ultime schiere non si 
furono ritirate. Allora rientrò in Novara e salito sui ba« 
luardi stette un'ora tacitamente rimirando le campagne, 
ove confusamente si agitavano viriti e vincitori, carri ed 
artiglierie. 

€ Carlo Alberto rinunzia al trono. Gli Austriaci ave- 
vano tagliato ai Piemontesi la strada verso Vercelli e Ales- 
sandria. Il re fece chieder loro un armistizio, ma si ebbe 
proposte incomportabili. 

€ Allora Carlo Alberto convqcò i primari generali, an- 
nunziò loro le condizioni offerte dal neipico, poi soggiunse : 
e Voi vedete che non si può aderire a tali patti >. 

« Indi rivolgendosi a ciascuno, gii interrogò se credes- 
sero possibile rinnovare utilmente la pugna. Tutti rispo* 
sero dì no. Fatto silenzio il re rispose : « Ho sempre 
fatto, da 18 anni a questa parte, ogni possibile sforzo pel * 
vantaggio dei miei popoli : mi è dolorosissimo veder fal- 
lite l e mie speranze, non tanto per me quanto pel mio 
paese Tnon ho potuto ritrovare la morte sul campo di 
battaglia, come avrei desiderato I forse la mia persona è ora 
il solo ostacolo ad ottenere dal nemico un equo accordo. E 
siccome non vi è più mezzo per continuare le ostilità, cosi 
rinunzio in questo istante la corona in favore del mio fi- 
gliuolo Vittorio Emanuele, nella lusinga ch'egli possa conse- 
guire migliori patti e procurare al paese una pace vantag- 
giosa >. — « Ecco ora il vostro re » soggiunse indicando 
il duca di Savoia. 

« Poco dopo la mézza notte, soletto con un corriere ed 
uno staffiere, Carlo Alberto partì per il Portogallo sotto U 
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pome di Conte di Barge prendendo volontariamente esigilo 
da queiritalia ch'egli aveva voluto rendere gloriosa ed in- 
dipenc^ente. (1) 

Quella stessa notte Vittorio Emanuele sottoscrisse l'ar* 
mistizio respingendo la condizione di togliere a' suoi 
soldati la' bandiera tricolore. La; dimane anche i prelimi* 
nari di pace eran firmati. 

Nell'ospitale città di Oporto esule volontario Carlo Alberto 
visse ancora quattro mesi sino a che, vinto dall'ambascia 
più che da fisico malore, si spense il 26 luglio. Morì lungi 
dalla sua patria che amava tanto; esempio di magnanime 
virtù e d'indomito volere. 



IL 

Le dieci ffiornate di Brescia 
dal 23 Manco al 2 Aprile. 

In grande numero erano accorsi i giovani bresciani a 
combattere per la indipendenza della patria, quindi non è 
a dire con quanto dolore vedessero gli Austriaci ricalcare 
•ancora la vie di Brescia dopo l'infelice battaglia di Cu* 
stoza. Né il contegno dei vincitori era tale sicuramente 
da guadagnarsi l'aiTetto dei vinti; anzi mai come allora la 
burbanza tedesca parve più insolente. Ma la sconfitta toc- 
cata dalle truppe di Carlo Alberto non aveva spento 
ogni speranza nel cuore della forte popolazione bresciana. 

All'annunzio che l'armistizio concluso tra il Piemonte e 
l'Austria era stato disdetto, e che Carlo Alberto scendeva 
un'altra volta in campo per tentare le sorti della guerra, 
i generosi Bresciani insorsero ed assalirono il castello in 
cui eraiisi iriiicerati cinquecento Austriaci. Appena si seppe 



<1) Ricotti — Dreoe storia cT Europa, 
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della^ rivoluMM^ soopptata^tti'Oittì^ brader^an» mmtàe^ sm*^ 
cerserd d»H» campagna in suo aiutc^ e t«» questo disttngpieii» 
vansì quelle capitanate dall'animoso curato d) Partoy é^m 
Bòifava, e quelle del vakiroso ^aalit. Ma. «a rìeaaavano aiuto 
i Bresciani, soccorsi gitmgHaatia' anche» a^iAoatriach Vnm» 
codonita neraiea: forla> dà artigiier»» a oontimdata. dal g^M^^ 
Tale Nugent a marcia forzata veniva conlra. Brescia. In»», 
contratasir eoa' alcune banda^ le fìig!^^ e^ si fermò a Reaxalo 
in. attesa di' nuavi rinforai da» ¥ei^iìa« il municipio bta^ 
sciano mand^' legati* al ganerale austriaca per canoscarae^ 
la inlenciom, e quesd rispc^e: € Che Bfwcia* dovesse d^ 
struggere le barricate^ deporre le ^iKiratj edt arrenderti m 
diserezione. Volere entrare per amore o per forza, dar 
tempo quattr'ore a rispondere^ intanto per miser icordxa 
avrebbe frenato i soldati e fatti, tacere i cannoni. > 

Appena i cittadini conobbero le oltracotanti parole dello 
straniero, non udissi che il grido di guerra e di morte; e 
ciascuno preparosst- a mopìf^ pai^ la santa causa della pa- 
tria. E la lotta ineoiaiociò eroica da. ìin9k parte, efiTerata, 
feroce dall'altra. Il primo attacco fu contro g. Eluf ernia, 
grosso borgo a piò dei cotli, tre miglia disiaDle dalla città, 
posizione importante e la cui difesa era alfidata all'intre- 
pido giovane Tito Speri,, che risparmiato in quella occa- 
sione dalle palle austriache, doveva più tardi morire sut 
patibolo a Mantova. 

L'attacco incominciò verso il mezzogiorno ed i Bresciani 
resistettero vigorosamente. Al grido di « Viva IMtalia > 
quegli eroi affrontavano sorridenti la morte, e sdegnosi di 
ogni riparo assalivano di fronte le colonne nemiche lieti 
di morire per la patria. Il primo ad essere colpito fu un 
tal Rabaldi, il quale ferito da una palla nel petto moriva 
dicendo : « Me fortunato ! ho V onore di morire il prim» 
sul campo di battaglia. E mentre raccomandava al capi- 
tano di scrivere primo il suo nome nella lista dei caduti, 
un altro, cui una scheggia di mitraglia squarciava le vi- 
scere; e il mio secondo, diceva, e spirò al grido di viva 
Vltalia. 
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SovnraiaQt) ^ il tutore «mciflAralo «lai BresDiani in 
qaeito <occ8StOT)e, >nè -^K Austmoi sarebbero iriosciti ad 
•ìMpadfonlPSi di S. QSufeniia, se un ordine del «municipio 
|Mrv(5niilo agii insorti Jtnm \i flw««se «(ostrelfti a ritornai 
in Br^scva. In queìi^in^fin^rraiorw BreB<i)a ben «i merilb 
ti nome di ')eones$;a d'ItaUa. Vedevonsi )e madri abbrac- 
ciare i figli ed inoltarli alla ]»9«taglia, altre chiuder loro 
la porta dieendo che non dorevono ritornare a casa 8Ì!io 
•<riie 'Brescia 'non fo«se libera. 

€riunsefro da Torino armi e muniaonida^uerra, e questo 
sfatto valse Ad animare ancor più i Bresciani. Intanto 
un' altra colonna di quattromila Austriaci con cinque Can- 
nioni giungeva in soccorso di Nugent. Allora dal castello 
e dal campo incominciò il bombardamento della città, 
ed una pioggia di palle e dì razzi rovesciossi su Brescia 
incendiandone le carse ed uccidendone gii inermi cittadini 
lungo le vie. Ma non se ne sgomentavano i Bresciani, e 
cbiusi i vecchi, le donne e i barobini nelle cantine, pa- 
reva che tutti si fossero votati alla morte come per ta- 
cito consenso. La lotta continuava, le bombe austriache 
mietevano numerose le vite eppure non udivasi grida do- 
lorose né lamenti di feriti. Quando Tincendio destavasi 
in qualche casa i cittadini vi accorevano pronti a spen- 
*fferlo e ridendo e celiando fra loro dicevano: la casa del 
tale ha éieceso il sigaro. La notte succedeva al giorno, 
né i Bresciani mostravano di voler cedere neppure un 
istante. Il Nugent, sgomentaito da così eroica resistenza 
^nge ritirasi per trarre fuori dalle mura i Bresciani, i 
quali, sordi ai consigli dei capi, aperte le porte si slan- 
•oiavano contro il nemico con si terribile urto che per 
^poco non lo posero in cornicelo sbaraglio. Il ^generale 
l^ugent stesso vi ebbe sì grave ferita che lo trasse ^ 
morte dopo pochi giorni. Prima di spiraiìe istituì sua le- 
gaiaria la città di Bre^ia volendo in tal modo rendere 
pubblica testimonianza deireroico valore di lei. E Brescia 
sul cippo che gli seolfM scriMe: 

< Oltre il rogo non vive ira nemica. > 
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A prendere il posto deir uccìso Nugent, giunse il 
generale Haynau il quale approfflttando delle tenebre 
della notte riuscì ad introdursi con forte neii)0 di trup- 
pe nel castello. Ma questa trista novella' che venne 
a sorprendere i Bresciani mentre con indomito valore 
seguitavano a combattere contro gli Austriaci, non tolse 
loro il coraggio, e al dispaccio del feroce generale aa - 
striaco col quale intimava la resa. a discrezione, minac- 
ciando in caso diverso devastazione^ rovina e morte; 
dispaccio che finiva con queste parole: e Bresciani, voi 
mi conoscete^ io mantengo la mia parola :» i cittadini 
deireroica Brescia risposero gridando: Guerraì vogliamo 
la guerral lihertà o morte ì e prepararonsi a combattere 
ed a morire. * 

La battaglia si riprese in più punti; sulla infelice città 
incominciò una pioggia di fuoco, a cui si rispondeva suo- 
nando le campane a stormo. Spaventevole battaglia ! il 
coraggio cittadino affronta impavido le numerose schiere 
austriache che THaynau invia ferocemente al macello, 
r^on si può descrivere l'orrenda scéna, e quei bravi Ita- 
liani tanta costanza, tanto eroismo mostrarono che lo 
stesso Haynau che dagli spalti del castello ne' mirava le 
prove meravigliose ebbe a dire: « Se avessi trentamila 
di questi indemoniati Bresciani^ vorrei ben io tra un meie 
veder Parigi. > Ma tanto valore dovette alfine cedere 
innanzi al numero delle soldatesche disciplinate e forti 
di numerosa e potente artiglieria: 

Calpestando i cadaveri sanguinosi dei loro commilitoni 
che per ogni dove ingombravano il terréno, gli Austriaci 
riuscirono a penetrare in città animandosi coi feroci urli 
€ viva HaynaUj saccheggio^ saccheggio I * E men tre Brescia 
ardeva in più punti, al fosco chiarore delle fiamme die- 
ronsi a commettere atrocità inaudite. 

Si scannarono vecchi, infermi, fanciulli, e persino i 
bambini lattanti. 

Bagnarono i prigionieri con acqua ragia e quindi ap- 
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piccatovi il fuoco godevano nel vederli morire tra con- 
vulsioni atrocissime. Un tal Carlo Zima, carraio, preso 
dai Croati e spogliato nudo fu bagnato appunto d'acqua 
ragia a cui poscia sì appiccò il fuoco. I Croati fattogli 
cerchio attorno si godevano quell'atroce spettacolo di un 
uomo abbruciato vivo, quando quel martire non volendo 
morire invendicato ghermì il soldato che più eragli vi- 
cino e così strettamente se Io strinse al seno^ che vittima 
e carnefice morirono insieme orrendamente abbruciati. 

Ma più non si finirebbe se tutte si volessero accennare 
le atrocità commesse a Brescia in quei giorni nefasti. 

La leonessa d'Italia era ricaduta sotto il ferreo giogo 
dell'Austria, ma fece pagar ben cara la sua concquista, 
perocché oltre a mille e cinquecento furono gli Austriaci 
caduti in quelle memorande giornate. 
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Capitolo XVI. 
^REPUBBLICA ROMANA 



I. 
Sbarco dei Fx^anoesi 

fdal 29 aprile al 3 giugno). 

Dopo Tuccisione del ministro Pellegrino Rossi e la fuga 
di Pio IX a Gaeta, l'Assemblea come abbiamo già detto in 
un capitolo precedente, aveva proclamata la forma repub- 
blicana, e concentrato la somma del potere in un trium- 
virato composto di Mazzini, Saffi, ed Armellini. Giunse in 
quel turno la triste novella della catastrofe di Novara, e 
l'Assemblea, non disperando delle sorti d'Italia, deliberò che 
le truppe romane,17 mila uomini, partissero immediatamente 
pel Piemonte come ausiliarie. Ma mentre l'Assemblea ro- 
mana prendeva questa nobile e patriottica risoluzione, dai 
ministri delle diverse potenze, convenuti a Gaeta, discute- 
vasi il modo di restaurare il' papa nel suo temporale do- 
minio. 

Si convenne che vi concorressero le armi di Spagna, 
d'Austria, dì Napoli, ma che la parte prima spettasse alla 
Francia. 

E Ih Francia, pronta sempre nelle sue risoluzioni, dato 
il comando di un corpo di spedizione al generale Oudinot 
lo mandò con una squadra nelle acque di Civitavecchia 
prima ancora che Roma avesse potuto pensare a una seria 
resistenza (27 aprile 1849). 



Digiti 



izedby Google 



Polehè le navi furori gkinte in prorto, unlukilmite -41 
«ampo si .pi?e»e»tò al goverfiatdre di Civitavecchia dice»éo: 
Yolere che le truppe francesi vengano ricevute ed aceoke 
€ome amiche, i mperocchè venivano ad agevolare il ristabi* 
limento delV ordine. 

Protestò l'Asserablea romana contro questo operato delia 
repubblica francese e si preparò a respingere la forza con 
la forza. 

Il generale Giuseppe Garibaldi era giunto in I\.oma coi 
suoi guerriglieri e la sua presenza aveva accresciuto il co- 
raggio e la baldanza del pc^ok) ramano. La mattina poi del 
29 entrava in Ronia il prode Maitara, Teroe delle cinque 
giornate di Milano, con la sua legione di cinquecento ber- 
'tóglieri, la quale si componeva del fiore deirarislocrazià 
lombarda. Erano cosi in Ronfia circa 10 mila uomim*, clh- 
^què mila volontarii appartenenti a tutte le Provincie d'I- 
4alia e cinque mila uomini di truppa regolare. 

Il giorno 30 aprile fu dato dai Francesi il primo assalto 
a Roma. Credevano di trovar una debole resistenza, ma 
«'ingannarono. Una brigata francese volgente verso porta 
Angelica , terribilmente battuta dall' artiglieria romana, 
«Volse precipitosamente in fuga ; mentre Ganba'ldi co' suoi, 
con impeto irresistibile, da Porta S. Pancrazio li attaccava 
e li rovesciava in disordine. 

Per un istante il fueco e la lotta parvero rallentati per 
41 ritif£|;rsi de' Francesi quando ad un tì*alto la battagMa 
'si rianimò ed i Francesi opposero agli incalzatiti nemici 
disperata resistenza. 

Oudinot, che non solo aveva perduto ormai la speranza 
-di occupar Roma, ma vedeva minacciata la sua via di ri- 
tirata, aveva tentato on ultimo sforzo per arrestare i viti- 
centi difensori di Roma. Ma Garibaldi co' suoi inferociti 
«i slancia sui Francesi, e con un tremendo assalto alla 
baionetta, li sbaraglia e ne fa trecento prigionieri. La vit- 
toria fu dei Romani; il generale Oudinot chiese pronti 
soc(^orsi al suo *<ovenio dicendo: che gVJlalìani si òa^te- 
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vano. Si sospesero iillora le ostilità; e 1* assemblea fran- 
cese mandò l'ingegnere Lesse ps, che aprì trattative coi 
triumviri. 
I negoziati durarono un mese ma nulla si conchiuse* 



II. 

Scontro di Falestrina 
JBattafflla di Velletrt 

^ Intanto 20 mila soldati napoletani» sotto gli ordini delhy 
stesso loro re^ avevano invaso il territorio romano, mentre 
le truppe austrìache occupavano le Romagne, e gli Spa- 
gnuoli l'Umbria. 

Stipulato l'armistìzio con 1' esercito francese, Garibaldi 
il 4 maggio alla testa di una colonna forte di due mila 
uomini uscì dalla porta del Popolo e marciò contro le truppe 
del Borbone. (1) 

Il primo scontro tra Garibaldini e Borbonici ebbe luog^o 
a Palestrina, (2) ed i Borboniani ne andaron pienamente 
sconfitti dopo appena tre ore di combattimento. Intanto i 
Napoletani eransi concentrati in Velletri. La mattina del 
49 maggio vi giunse Garibaldi con 1500 uomini. I Borbo- 
nici, in numero di 20000 e con 30 cannoni, appena videro 



(1) I Romani vedendo Garibaldi uscire co' suoi dalla porta del 
Popolo anziché da quella di S. Giovanni si chiedevano dove fosse 
diretto e contro chi andasse; e non sapendolo credettero ch*egli me-, 
vesse verso la Romagna contro gli Austriaci. 

(2) Grossa e popolosa borgata a ridosso di Monte S. Pietro a 
25 miglia da Roma, e rifabbricata sulle rovine dell'antichissima 
Preneste di cui vedonsi ancora meravìglosi avanzi, tra cui, nel 
palazzo Barberini, uno stupendo musaico rappresentante la piena 
del Nilo, che adornava uà antico tempio dedicato alle deità Egi- 
ziane. 
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cosi esiguo numero dì nemici prontamente li assalirono 
certi di schiacciarli facilmente. E l'impeto dei cavalieri na- 
poletani fu così grande, che i pochi cavalieri che con Ga- 
ribaldi avevano cercato di opporsi a loro, n'andarono tra- 
volti Ma quella furia durò un istante. Sopraggiunsero i ber- 
saglieri di Manarà, ed i Borbonici furon tutti ricacciati in 
città. Fu quello di Velletri uno dei più splenditi fatti d'ar- 
mi. II re di Napoli, spaventato, nella notte abbandonò 
Velletri e fuggì precipitosamente seguito dalle sue truppe, 
che scorate ed avvilite rientrarono nei confini del Napo- 
letano. 

Valga questo incidente, successo nella battaglia di Vel- 
letri a dimostrare quanto disprezzassero la morte i prodi 
compagni di Manara. 

e Manara appena giunto sul campo cercò con gli occhi 
il generale Garibaldi. Appena lo potè distinguere in mezzo 
alia mischia pel suo poncho bianco mise il cavallo a car- 
riera per raggiungerlo. 

€ Passando davanti alla musica del reggimento che suo- 
nava un'aria gaia, vide che una ventina de' suoi uomini, 
non potendo resistere all'influenza di quel suono, sotto le 
palle e la mitraglia dei Napoletani, eransi messi a ballare» 

« Mentre Manara stesso, stupito, erasi fermato a guar- 
darli, una cannonata colpì due danzanti. A questo ac- 
cidente tenne dietro una piccola pausa. 
. e Manara gridò : Ebbene ? la musica ? ... Questa riprese, 
e la danza ricominciò con piii ardore di prima ». 



-!*J- 
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111. 

Il 8 fftugrnù. 

L'^urmistizio trsi i Romani ed ì Francesi intoiito cotfe- 
tinuava. Ma non essendosi potuto venire ad un accorda» 
il generale Oudinot scrisse a Roselli < generale supremo 
dell'esercito della repubblica romana, che la ripresa delie 
ostiliià sarebbe avvenuta soltanto il giorno quattro giugno, 
6 ciò per dar tempo a coloro che avessero, voluto abban- 
donar Roma di farlo. Invece ai primi albori dei giorno 3, 
i Romani ebbero la poco gradita sorpresa d'essere sve- 
gliati dalle cannonate. 

Nella notte i Francesi, contro ogni leale procedimento 
dì guerra avevano di sorpresa assaliti gli avamposù ro- 
mani imjiiersi nel sonno ed . avevano occupato le Ville 
Panfìli, Corsini e Valentini a Porta S. Pancrazio; posi- 
zione che domina Roma e dalla quale facilmente potè- 
vansi fare padroni della citià. 

Ai primi colpi di cannone corse a Porta S. Pancrazio 
Garibaldi, seguito da Manara e da' suoi valorosi. Appena 
«eppe che i Francesi eransi impadroniti di Villa Gorslini. 

€ Bisogna riprenderla, esclamava, bisogna riprenderla. » 

£ subito un manipolo di valorosi non contando il nu- 
mero dei nemici, col capo chino e col coraggio della di- 
sperazione si slanciò sulla Villa seminando di caduti la 
via. E la Villa viene conquistata; ma subito i Francesi 
con freschi battaglioni la riprendono. 

Tre furono gii assalti, ed il terzo diretto dallo stesso 
Garibaldi il quale ecco come lo racconta. 

« Giunti alla porta non tutti poterono entrare ; il tor- 
rente straripò a destra ed a sinistra: quelli che si tro- 
varon fuori del centro si sparpagliaron alla bersagliera 
sui fianchi del Casino : altri scalarono le mura e saltarono 
nel giardino della Villa : altri finalmente si spinsero sino 
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alla ViilIaE. Valeattm, la: pvearaa e fecero pareoehr prigtch- 
nieri. 

a Golh la vidi eaefirirst sotto i miai oeeh» una oosa 11»* 
credibitei Maeioa seguito da' suoit lanaiefi formava la te^ 
sta dellat cokMiaa. L'intce^ìdo cavalìara divorò lo spazio O' 
giunti» ai piadi deUa scala, cacciò gli sprcni nel ventre»- 
del caivallo>. gli feoo saltare i gradini a (pnlopp^ talché ap«- 
pacva p^r uà iataote siri pianerottolo, cdio conducev^^ alta 
gran aala».simfle ad una; statua equestre.. 

e QuelFapoteosi non durò che un minuto, una vivafii>*^ 
cUata a. hr«ieiaf»lo atterrò il cavaliare : il cavallo^ cadde 
su lui colpito* da nove palle; Manara vanirà dopc^, ooman»' 
dando una cariea alla, baionetta^ alla quale nuHa potè re- 
sistere; in un istante la Villa Corsini fu nostra. U mo**^ 
menta, fu breva- ma stiUìma 

e r Francesi^ racoegltendo tutte* le loro nserve^ tornar- 
roBO indietna^ prima^che io potessi rifMirare il disordine inee- 
parahija daUa vittoria. Il oombattimanto rìeominciò piti 
sangumeao, più micidiale, i>ili mortale. Io vidi npassarmi 
innanzi, spinti dalle due potensse irresistibili della guerra, 
il ferrot ecLil fuoco, quelli che avevo v^^duto passare un 
momento prima. Si trasporta vono i feriti, fra ì quali il 
bravo capitano Rozart. 

e Ho quello che mi spetta, m^ disse passandomi vicino. 
E mi mostrò il suo petto insanguinato. 

€ Io ho veduti molti terribili combattimenti ; quello di 
Rio Grande, la Rorgada, il Salto, Sant'Antonio; nessuno 
di essi si sarebbe potuto paragonare alla carneficina di 
Villa Corsini. 

€ Uscii raltimo col mio puncho crivellato di palle, ma 
senza una ferita d. 

Runanevano in mano dei Romani la Villa Spada ed il 
Vascello (1) difeso strenuamente dal general Medici. In tutto 



(1) Porle edificio che fiiticheggia la strada a circa dueceato 
passi dalla Porla di S. Pancrazio. Sorge nel destro lato e do-- 
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il giorno e fino alla notte fu una pugna continuata in cui 
i migliori ebbero la morte. Villa Spada occupata da Ma- 
nara e de' suoi ed il Vascello furono pei Francesi due 
punti inespugnabili. Fu una lotta titanica che durò sino 
al 30 giugno. Manara, Mellara^ Mameli, Dandolo, Morosini, 
Masina eran caduti e Roma stremata di difensori, dopo di 
aver visti bombardati per quasi un mese i suoi più in* 
fiigni monumenti d'arte, perduta ogni speranza di resi- 
stenza, avendo i Francesi aperte breccie nelle mura, ca- 
pitolò. 

Il dì 2 luglio Garibaldi usciva dalla città seguito dai 
suoi valorosi ; egli andava in cerca di nuove battaglie e 
divisava di correre in aiuto di Venezia che ancora resi* 
steva agli Austriaci. 

n giorno 3 luglio entravano i Francesi, ma senza canti di 
vittoria. Parean dolenti dell'opera compiuta; essi/ figli, di 
libera nazione, venivano a ribadire le catene della servitù 
ai polsi di Roma. Trovaron le vie deserte, le porte, le 
botteghe, le finestre chiuse ; solo poiché furon giunti in 
piazza Colonna videro numerosa folla che quasi ad estrema 
protesta gridò : Viva la repubblica, morte ai Francesi. 



mina la villa Pamfili ed il crocevia per cui era dato ai Francesi 
di muovere coperti e difesi dafla villa Parafili all' assalto della 
Porta. Il Vascello difeso con ostinazione eroica dal Medici, il 
quale eoa pochi de'suoi durò imperterrito in quella Bicocca siao 
a quando la stessa Roma fu occupata dai Francesi, prcndn nome 
appunto dalla sua forma di grossa barca. Oggi non è che un 
mucchio di rovine ; il popolo di Roma ogni anno va ad appen- 
dervi coione votive in memoria dei forti che morirono per la 
j)atria. 
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Capitolo XVH 
REPUBBLICA DI VENEZIA 



Difesa di Venezia. 

L'assemblea veneta, addi 4 luglio, aveva decretato Tu- 
nione di Venezia al Piemonte, e Carlo Alberto^ accettata 
la dedizione, aveva mandato come regi commissari, perchè 
la governassero in suo nome, il general Colli , Cibrario e 
Tavv. Castelli. 

Ma nell' armistizio Salasco ed Hess tra ì patti oravi questo: 

e La convenzione si estende a Venezia ed alla terra ferma 
< veneziana. Evacuazione della ciitày dei forti^ dei porti per 
€ parte delle truppe e della flotta sarda che ritorneranno 
4i negli Stati Sardi. » 

All'annunzio della mala novella Venezia si commosse ; 
itre commissari regi si dimisero ; la flotta e le truppe sarde 
»i ritirarono, e Manin ripigliò il potere. 

Venezia abbandonata interamente a se stessa, cinta da 
innumerevoli truppe austriache, si difese eroicamente; la 
difesa di Venezia è per lei e pei suoi difensori una pagina 
immortale. Decisa disperata resistenza,, munì i suoi set* 
tanta 'forti, raccolse milizie. Moltissimi sono i fatti di 
armi in cui gli assediati, rompendo il cerchio di ferro e 
di fuoco che sempre più da vicino li stringeva, sconfìs- 
sero nerhici dieci volte più numerosi ed agguerriti; iunu- 
me/*evoli le eroiche morti di valorosi che cadevano bene- 
dicendo il nome d'Italia, e sorridendo alla speranza di 
vittoria; innumerevoli i sacrifici d'ogni specie sopportati 
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con serenità d'animo, unica nella storia, da ogni ordine di 
cittadini. Le bombe nemiche cadevan nelle città, scoppia* 
vano nelle vie e pure i citttadini non si rìtraevan impau* 
riti nelle case; il ferro» 1^, p^^^.l^^ fame decimavano ogm 
giorno la popolazione, eppure^ nessuno pensava nella resa* 
In Venezia era^' ripara Ip» spiróio d*)telift^ I volontari na* 
poletani, lombardi, toscani, romagnoli, gareggiavano in 
valore in disprezzo della morte. 

Fra i tknti fatti avvenuti merita di essere ricordato quello 
di un fanciullo. In una sortita una palla nemica staccò da 
una piroga la bamifora che cadd* nelle acque. Yi si .getta 
il fanciullo, la ripiglia, e la riappicca alFantenna tra il fi- 
sehiar delia mitraglia gridando: fHva VltaUal Questo pìc- 
colo epoe» Antonio Zorzi, nen aveva che 12 anni. 

IL 

Merita special menzione la difesa del forte di Margbera- 
assediato da sedioi mila uomini obe lo cingevano con dop- 
pio semicerchio di fuoco^ e difeso da pochi volontari. Co- 
minciò il bombardamento il dì 4 di maggio e continuò in- 
cessante e tremendo sino al venticinque. Narra chi ebbe la 
gloria di essere trai difensori cc/ieneWa^re pare« un inben- 
dio meglio due incendi un contro V altro spinti ». Negli 
ultimi tre giorni i colpi nemici furon più di settantamìla ; 
e Marghera non serbava più forma di piazza; noti aravi 
riparo che smantellato non fosse. Non più casematte si- 
cure; il suolo solcato per ogni guisa da bombe ; esposti al 
fuoco nemico, cannoni ed artiglieri. La resistenza diventava 
ormai unainutile carneficina, laonde fu ordinato di ritirarsi^ 
Quei prodi nonio credono, sospettano il tradimento, neppure 
immaginando che si possa abbandonare . quel luogo^ con- 
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sacrato da tanti morti. E quando seppero eh' era pur forza 
farlOy furon visti piangere, e lagrimando baciare ed abbrac * 
dare i cannoni. 

I cacciatori dei Sile ricusarono di ritirarsi, e perchè' ac* 
consentissero, fu loro detto ch'erano mandati alia difésa 
del ponte e*che altri li avrebbero sostituiti 'a Marghera. 

Un comandante a cui un colpo di cannone porta via le 
gambe, grida: Viva V Italia l Una bomba rompe un brac- 
cio ad un altro, e il braccio, non tenuto che per un bran- 
dello di pelle, strappa e butta via. I feriti, sotto il mar- 
tìtì& del taglio, domandano del combattimento, o narrano 
di quello. 

Mentre gli Àustraci s'impadronivano di Marghera e di 
forte S. Giuliano, i Veneziani demolivana. il ponte e s'ap- 
parecchiavano a nuove difese. Là dove terminava tagliato, 
fu detto piazzale, perchè allargavasi a mò di piazza ; ed il 
piazzale era tutto un monumento di gloria. Quel punto fu 
difeso per oltre due mesi contro il fulminar delle artiglie- 
rie; là caddero impavidi, sfidando bombe e granate, come 
scogli l'infuriar della bufera, i migliori figli d'Italia. 
, Intanto la fame si faceva penosa j il cholera mieteva a 
centinaia le vite, (1) e le bombe continuavano a cadere in 
<jittà : una più lunga resistenza era divenuta impossibile. 
Venezia il 2 agosto 1849, dopo un anno e mezzo di resi- 
stenza, capitolava, e gli Austriaci ribadivano intorno a* suoi 
polsi le catene del servaggio. L'eroica difesa di Venezia 
era costata agli Austrìaci 20 mila uomini. 

Manin, che tutto si era consacrato alla sua Venezia, col 
cuore affranto dall'angoscia, convocata la guardia nazio- 
nale in piazza S. Marco: « Cittadini, disse, se v'ha alcuno 
di voi che abbia a dolersi di me, esca e mi accusi. Io ri- 
torno cittadino privato, peggio ancora, esule! E nulla 
posso più, » (2) 



(1) la tre mesi morirono di colera 10 mila persone ; la diciotte- 
iiinia parte delia popolazione. 

(2) Esule a Parigiv sempre si adoperò per la redenzione della 
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U ék aragoste, il Grenerale Radet^ky, faseiraJl sup idosne^s^o 
tmooftie in Yenasia». adi assisteva oèUa scorica ba^iliea^ di 
S. Marco al Te Deum^ cantato in rendimento di-graa^^- 
l'ÀUissknp per &vec data la vittoria alle armi austriache. 
Ma sul forte di Esopo sventolava ancora la bandiera ita- 
liana. Quel presìdio era comandatio dal modenése Zaiiini, 
il quali; reaiatè sino al 13 di ottobre e non cedette che 
per omorevole capitolazione^ a bandiere spiegate^ con ar^ai 
e bagagH, oggetto d'ammirazione agli stessi nemici. 

Cosi sul finire del 1849,, che puossi cbiarnare Tanno ne- 
fasto della patria nostra^ tutta Tltalia piegava nuovamente 
sotto il dominio degli antichi tiranni, i quali scellerati od 
incauti, si diedero a negare quelle riforme ch'essi stessi 
avevano concesse, ed a perseguitare con la morte e con 
le carceri gli amanti dei liberi ordini ch'essi avevan giurato 
sugli evangeli di rispettare e difendere j 



patria, e molto contribai a circondare dì simpatie la nostra bella 
e sventurata peaisola. A Parigi perdette la moglie e la figlia. 
Mori nel 1857 ia età di 58 anni. 
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Capitolo XVVft. 



L'ITALIA RITOMA ALL'ANTICO STATO 



JRar^na e Modena — Ojrandticato 
di Toscana. 

(1849). 

^ All'annunzio che l'esercito piemontese era stato dagli 
Austriaci completamente vinto e disfatto nella battaglia 
di Novara, alle ridestate speranze successe ancora piti 
grande la sfiducia. Carlo Alberto, che non aveva potuto 
trovare la morte sul campo, la portava seco nel cuore 
spezzato per la via dell'esilio, e l'Austria col ghigno del 
despota vincitore, e coU'ira di chi aveva corso troppo grave 
pericolo, rivolgeva ormai le sue armi a spegnere i pochi 
focolari di libertà, che ancora illuminavano di vivida 
luce qualche regione d'Italia. 

Gritaliani non avevano saputo riunire in un fascio tutte 
le loro forze, perciò malgrado tanti splendidi atti di va- 
lore, malgrado l'eroismo di tante città, i despoti e lo stra- 
niero ritornavano trionfanti e riprendevano l'antico posto. 

A^ Parma ed a Modena per primo gli Austriaci riposero 
in seggio principi che la rivoluzione aveva fugati. 

Né le cose procedevano diversamente in Toscana. Per 
la fuga del Granduca Leopoldo II a Gaeta (23 febbraio 1849) 
il Parlamento toscano aveva nominato un governo prov- 
visorio nelle persone di Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. 
Costoro, invece di accordarsi con Carlo Alberto, prossimo 
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a ricominciare le ostilità con TAustria e insieme al Piemonte 
fare un ultimo sforzo d'uomini contro il nemico comune, 
discutevano sul modo di governo, rimettendone per ultimo 
la decisione alla e Costituente > convocata in Roma. Così 
quei dottrinari perdevano un tempo prezioso in discussioni 
inutili; perocché la e forma di governo > Tavrebbero im- 
* posta le baionette croate. Uno solo doveva essere in quei 
giorni il grido : Italia e Carlo Alberto ; una sola la preoc- 
cupazione, armi, armi ed armi. Si fecero invece parole, 
e le parole fruttarono sangue e servitù. In Toscana, dopo 
Novara, l'assemblea aveva proclamato dittatore Francesco 
Domenico Guerrazzi, il quale, a ma^^or sicurezza, chiamò 
a Firenze i suoi livornesi. Ma le bande livornesi, coi loro 
modi alteri, ben presto stancarono i Fiorentini che il giorno 
11 aprile, perduta la pazienza, dettero loro addosso, e li 
obbligaron a ritirarsi malconci ed a partirsene dalla città ; 
e griditndo abbasso Guerrazzi, lo costrinsero, per tema di 
maggiori violenze, a costituirsi sotto custodia nel forte di 
Belvedere. 

Allora il popolo volle la restaurazione del governo gran- 
ducale. E il Granduca ritornò, ma non fidandosi troppo 
delle fiorentine acclamazioni, si fece precedere da 16,000 
Austriaci comandati dal generale d'Aspre. 

La sola Livorno tentò opporsi all'invasione austriaca. 
Ma la cinta della città era troppo vasta; le opere di di- 
fesa poche ed incomplete e mancanti le artiglierie, perchè 
i Livornesi potessero combattere con qualche speranza di 
successo od opporre una prolungata resistenza. 

La mattina dell* 11 maggio gli Austriaci attaccarono da 
diversi punti la città, per concentrare poco stante le loro 
forze al Marzocco, sulla cui unica via di accesso spìnsero 
i soldati del duca di Modena, che battuti di fronte da un 
fuoco ben nutrito e presi di fianco dai cannoni del forte 
S. Pietro, vennero quasi distrutti. Conquistato il Marzocco 
apriron breccia presso Porta S. Marco e penetrarono nella 
città. 
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Come è ad immaginarsi si ebbero i jsoliti atti di bar- 
barie, le solite fucilazioni sommarie. Furono saccheggiati i 
sobborghi e non poche case della città, ma con rossore si 
deve aggiungere che gli Austriaci ebbero a compagni in 
quest'opera nefanda gli abitanti della campagna, che come 
branco di schifosi avoltoi, piombarono sul cadavere della 
generosa Livorno che sola aveva protestato col proprio 
. sangue contro Tinvasione straniera. 

Colla sottomissione di Livorno la Toscana «si adagiò 
un'altra volta sotto il governo de' suoi antichi Signori. 



^1^ 
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Capitolo XIX 



K ITALIA DOPO IL 1849 



L 
Lombardo-Veneto e Stati Napoletani. 

(1849-1859) 

Come abbiamo già veduto suì cader del nefasto 4849, 
{Italia tutta ricadde sotto gli antichi dominatori ed una 
fitta tenebria successe a tanto irradiar di luceva tanto eroi- 
smo. Non tutti i liberi spiriti però eran morti, né eran stati 
presi da sgomento. La rivoluzione del 1848-49 aveva fatto 
conoscere quanta forza fosse nelle mani del popolo; è la dura 
esperienza gli doveva indicare il modo con cui usare que- 
sta forza. Gli antichi oppressori eran tornati è vero, ma 
quanto non avevan durato prima di poter riavere i lóro 
dominii! Milano, Brescia, Bologna, Ancona, Vicenza, Li- 
vorno, Roma, Venezia avevano lottato contro eserciti ed 
avevan resistito ed anche vinto, e quelle battaglie glo- 
riose accendevano ancora il cuore dei vinti, e facevano 
sperare nuovi e più felici cimenti. Le corti di Roma, di 
Toscana e di Napoli, fedifraghe ai giuramenti solenne- 
mente proferiti innanzi agli altari, abolivano le costituzio- 
nali franchigie non solo ma ricorrevano ai piti odiosi modi 
di governo, mentre i luogotenenti dell' Austria, ritornati pa - 
droni in casa nostra, più che mai insolentivano. 

Il governo dell'Austria dal 1849 al 1859 nella Lombar- 
dia e nella Venezia fu, più che per lo innanzi, vessatore, 
tirannico, crudele. I magnifici palazzi della nobiltà com- 
promessa, o in dubbio di favorire idee di riscossa, venivan 
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dati come caserma ai luridi croati, i quali, Uffni ttìo- 
demi, tutto deDurparano, distruggevamo. Così n' andarotio 
saoeheggiati i musei dei Litta, le superbe armerie dei Bei- 
gioioso, le preziose pergamene dei Trivulzi e tanti altri 
tesori d'arte ohe giustamente formavano l'orgoglio della 
patriottica ed erudita nobiltà lombarda. 

Si ripristinò il regno dei bastone^ ed ogni giorno le popo- 
lazioni venivano atterrite con lo spettacolo inumano e be- 
stiale di bastonate sulle nude carni, o con le uccisioni per 
laccio per piombo. In un anno, dal 6 agosto 1848 al 22 
agosto dell'anno successivo nel solo lombardo- veneto ven- 
nero pronunziate ed eseguite oltre a novecento condanne 
a morte. 

Né diversamente procedevasi negli altri Stati. A più mi- 
gliaia ascesero negli Stati pontifici i cittadini processati e 
condannati a morte, airergastolo ed al bando; nel regno 
delle due Sicilie poi sì ferocemente procedevasi nelle re- 
pressioni, nelle condanne, che gli ambasciatori di Francia 
ed Inghilterra, a nome dei loro governi, consigliarono al re 
di Napoli piti mite reggimento. 

Tale consiglio lungi dal rinsavire quel feroce, ancor più l'ir- 
ritò sicché rispose: — « Che nessun governo ha diritto d'im- 
t mischiarsi negli affari di altro Stato; che i consigli che 
« gli davano erano atti non a frenare i movimenti rivolu- 
te zionari, ma a vieppiù eccitarli; ch'egli erasi sempre 
« mostrato clemente co' suoi popoli, ma esser dovere la 
« giustizia; che non essendosi giammai -ingerito, negli af- 
« fari altrui, aveva diritto di pretendere che ninno de' suoi 
€ s'ingerisse. » E continuò nelle persecuzioni più spietato 
che mai, ed allora gli ambasciatori di Francia e d'Inghil- 
terra abbassarono i loro stemmi ed abbandonarono Napoli 
rompendo così ogni amichevole relaziona col regno delle 
due Sicilie. 

Con simili regimi di Governo gli odii tra oppressi ed op- 
pressori, com'è naturale,ognor più s'accendevano. Così nel 
ISSO un tentativo di sommossa avveniva in Sicilia, e dap- 
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animosi patriotti riunivansi ancora in società segrete e eo-f 
spiravano per redioiere la patria dall'abborrito istraniero.-. 
Confortavali alla magnanima impresa Giuseppe Mazzini 
che a Londra aveva costituito un Comitato nazionale. E sotto 
la direzione di questo grande Comitato altri comitati si 
vennero costituendo nelle Provincie lombardo- venete mi- 
ranti allo scopo di preparare le forze nazionali ad una 
nuova rivoluzione. Fra queste società va particolarmente, 
segnalato il comitato rivoluzionario che si formò a Man- 
tova, per la spaventosa catastrofe in cui lo travolse un 
feroce processo. 

— ^*l— ^ 

II. 
ContìLannè di Milano e di Mantova. 

(1851-1853) 

<( Ispiratore del comitato mantovano era il sacerdote Eh" 
rico Tazzoli, venerato non meno pel candore della sua a- 
nima che pel valore della sua mente. Gli scritti suor, det- 
tati per la più gran parte in carcere, rivelano gl'inten*- 
dìmenti del comitato mantovano, i quali, in fondo, erano 
comuni a quelli delle altre società segrete, e consistevano 
nello studio di far senza soccorsi di fuori per non esser 
vincolati, dopo la vittoria, con compromessi pregiudizievoli 
alla libertà. 

« Ma il crescere dei Comitati rivoluzionari compromise 
presto il segreto; e il governo, avuto in mano "il bandolo 
del vasto sodalizio, lavorò col ferro e col fuoco per ster- 
minarlo. Così invece di una . rivoluzione si ebbero nuovi 
processi e nuovi martiri. 

« La prima vittima fu il milanese Antonio Sciesa, fuci- 
lato il 2 agosto 1851 per un proclama rivoluzionario tro*- 
vatogli addosso. 

€ Questo popolano è una figura eroica che meriterebbe 
di stare a lato di un Pietro Micca. Mentr'era menato al pa- 
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tibolo, gli scherani che lo conducevano, lo fecero fermare 
• davanti alla sua casa (in via dei Ratti) lieila speranza 
<;he la comm ozione destata in lui da quella vista, lo indu- 
cesse ad accettare la grazia proferitagli a patto che rivelasse 
i suoi complici. Tiremm innanzi (tiriamo o andiamo a- 
vanti) disse l'intrepido patriot to, e morì senza aver rive- 
fato alcun nome (1). Dopo lo Seiesa vennero il comasco 
Detiesio strozzato a Venezia Tundici ottobre per aver dif- 
fuso opere della tipografìa Svizzera di Capolago^ e il sa- 
cerdote Orioli, mantovano, fucilato il 5 novembre per aver 
tentato di indurre alcuni soldati austriaci adisertare^ Que- 
st'ultima condanna fu il preludio di un processo che rimarrà 
monumento di eterna infamia all'Austria per la ferocia 
codarda con cui fu condotto e pei supplizi da essa decre- 
tati. 

« Il processo durò dal gennaio 1852 al marzo del 1853. 
La prima sentenza emanata il 4 diderabre 1 852, conteneva, 
10 condanne capitali, delle quali cinque furono eseguite tre 
giorni dopo sugli spalti di Belfiore presso Mantova, e cin- 
que furono commutate nel carcere duro. 

e I suppliziati furono don Enrico Tazzoli, Angelo Scar'^ 
sellini^ Giovanni Zambelli^ Bernardo De-Canal e Carlo 
Poma. 11 tre marzo dell'anno seguente furono aggiunte 
ad essi altre tre vittime : Tito Speri, Bartolomeo Grazioli e 
€arlo Mont<inari e le carceri boeme ricevevano altri ven ti 
ospiti ai quali il Radetzky < per atto di somma grazia » 
aveva commutata la pena di morte in molti anni di ferri. E 
il 19 marzo, saliva il Calvario di Belfiore un altro martire 
Pietro Frattini di Legnago, uno dei prodi difensori di Roma 
dove aveva riportato una ferita grave così da averne gua- 
sto un piede. 



fi) Questo celebre motto fu con pensiero felice scelto ad orna- 
fuento della bandiera che gli operai genovesi donarono, nel set» 
. tembre 1880| ai loro fratelli di Milano nelToccaHÌone che queàti 
andarono a visitare la loro città. 
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€ Anche il Comitato milanese die il suo contributo 9i 
martirologio italico. Un colpo di marK» tentato da esso Ift 
sera del 6 febbraio 1853, nella circostanza del (^rnevala, 
sopra alcuni soldati del presìdio, die occasioni ad atti di 
nuovo ed inaudito rigore da parte del governo. 

< Mentre la corte marziale di Milano condannava .pei 
fatti del 6 febbraio 16 cittadini alla pena del capestro, li 
governo prendeva occasione da quel tentativo per adottare 
una misura che, vagheggiata fin qui, non avevasi però a^ 
vuto il coraggio di mettere in atto ; era il sequestro dei 
beni degli emigrati. Un editto imperiale del 13 febbraio, 
ordinava ohe si ponessero satto sequestro tutti i beni mobili 
ed immobili dei profughi politici senza distinguere se a- 
vessero o no ottenuto il permesso di emigrare Hy > 

Contro così ingiusto decreto che toglieva la proprietà di 
moltissimi dei nuovi sudditi del vicino Stato Sardo prote- 
stò fortemente il governo di Vittorio Emanuele ; ma esso 
non fu ascoltato. 

Erano le prime rappresaglie, i prodromi di quella lotta 
che doveva poi definirsi sui campi di battaglia dai quali bella 
e luminosa ne venne la redenzione della patria italiana. 



i*2 

III. 
Governo di Toscana. 

0852-1858) . 

Piima ancora di far ritorno ne' propri Stati, il Gran* 
duca Leopoldo annunziava a' suoi pojDoli che le libertà 
concesso erano bandite dalla Toscana. Con un primo de- 
creto infatti colpiva la libertà di stampa, e con un secondo 
sottraeva i reati contro la pubblica sicurezza e contro il 



(IJ Bertolini — Storia contemporanea (VltaUa, 
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principato ai trièunali ordiaari; e finalmente in mezzo 
aU'acquiescienza generale abolì lo Statuto chiamandolo <r in* 
compatibile colle patrie istituzioni e colle abitudini del po^ 
polo toscano » mentre ìve anni innanzi lo aveva proda*- 
mato e patto di verità e di giustizia; spirito di vita e di 
progresso >. 

Ma i tempi eran mutati ; e quanto I 

Si cominciò poscia a processare i liberali e Gian Do-^ 
menìco Guerrazzi, dopo tre anni di carcere, fu chiamato» 
a rispondere di delitto di lesa maestà, e condannalo al* 
Tergastolo, pena che il principe commutò in quella del 
bando dal granducato. 

Leopoldo, spaventato dalla passata rivoluzione, ponevasi 
nella via che TAustria comandava di seguire ; cosi quasi 
per fortunata fatalità i popoli venivano avvinti in un odia 
comune contro il rispettivo governo e venivasi preparando 
il terreno a que' plebisciti la cui unità e concordia stupì 
il mondo. 

I rigori insoliti in Toscana accesero anche in que> 
paese gli spiriti dell'amor^ di libertà, e là incominciossi 
da un numero ragguardevole di patriotti, tra cui il Nic- 
colini, il Vannucci, il Giusti, il Barbera ed altri illustri,, 
la « Biblioteca civile dell' Italiano, » con la pubblica- 
zione di opere, che sollevando la mente della gioventù, la 
preparavano a quegli avvenimenti che si venivano matu- 
rando. E l'opera di quegli egregi non fu vana. 

IV. 
Oli Stati del Fonteace. 

(1849-1850) 

A restituire il papa ne' suoi dominii, concorsero, come- 
abbiamo veduto, quattro Stati; Francia, Austria, Spagna,, 
e Napoletano. Era stata una crociata bolla e buona in 
pieno secolo decimonono, se non che i Turchi questa. 
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volta non c'entravano ; e se ci fossero entrati sarebbero 
stati ausiliari di Pio IX perocché i ribelli, gli eretici, er- 
rano stati i buoni cattolici romani. E ritornato il papa a 
Roma non se ne partirono gli eserciti stranieri, ma rima- 
sero a delizia e consolazione delle popolazioni su cui fa* 
<5evano pesare il giogo più duro, il militare dispotismo. 

Così gli Austriaci requisivano vettovaglie, pretendevano 
denaro ed a chi non mostra vasi lieto di servirli; bastone 
e fucilazione. Il papa li aveva chiamati, il papa-, li col- 
mava di benedizioni ed essi la facevano da padroni all'u- 
sanza croata. A Bologna, avendo il magistrato municipale 
espresso il voto che fosse conservato lo Statuto papale, 
41 generale austriaco non solo ca^ssò quella deliberazione 
ma multò i consiglieri che l'avevan votata. 

Ma questo è nulla. Il barnabita Ugo Bassi e Giovanni 
Livraghi di Milano, capitano di Garibaldi nella difesa di 
Roma, sfuggiti alla flottiglia austriaca mentre con Gari- 
baldi tentavano di raggiunger Venezia, caddero a Gomac- 
chio in mano della gendarmeria. Condotti a Bologna, ven- 
nero serbati dal feroce governatore sino airs agosto 1849, 
ed in quel giorno fucilati per vendicare col supplizio dei 
due patriotti, Tonta patita un anno prima a Bologna dalle 
soldatesche austriache. 

Né sorte diversa toccò ad Angelo Brunetti,, il Giceruac- 
^chio romano, al di lui figlio, giovanetto tredicenne, ed a' 
^uoi compagni. Essi pure si dirigevano a Venezia in aiuto 
di queir eroica città. Ma giunti a Cesenatico vennero sco- 
perti ed arrestati, e senz'altro giudizio condannati alla fu- 
oilazione da un colonnello austriaco* Il 20 agosto furono 
fucilati. Condotti sul luogo dell'esecuzione, l'intrepido Ci- 
ceruacchio, voltosi al figlio piangente, gli disse : « Su via, 
coraggio, non si muore che una volta, fa vedere che i 
Romani non hanno paura della morte. > Ciceruacchio cadde 
l'ultimo guardando imperterrito e pien di odio la bianca 
-assisa croata così fatalmente nefasta all' Italia (i). 



(1) 1 compagni di Ciceruacchio erano: Luigi Bassi, Francesco 
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Né miglior governo facevano di Roma, e del territoricv 
romano Francesi e Napoletani. Pio IX, immemore de'suoi 
principii; lasciò libero freno ai sanfedisti ì quo li non solo- 
perseguitarono quanti erano in odore di liberalismo, ma 
con processi nefandi cercavano infamarli condannandoli 
per furti e rapine. In breve, in tutti era lo sgomento, 
molti furono i condannati a morte, le prigioni un^altra 
volta si riempirono, e gli esuli a migliaia andavano in 
cerca di una terra piti ospitale. 

— ^m: 

V. 

Nuove congiure nel Napoletano. 

Spedizione di Sapri. 

(1856-1857) 

Del mal governo nel regno delle due Sicilie già abbia-- 
mo detto. A riconferma aggiungeremo che Gladstone, il 
quale in quei giorni ebbe a visitare quelle infelici provi h- 
eie, chiamò il governo di Ferdinando II « la negazione di- 
Dio eretta a sistema di governo ». I condannati politici 
giacevano in fetide carceri colla catena ai piedi ed ai polsi 
e mescolati cogli assassini. I processi si succedevano ai 
processi e uomini illustri ed intemerati venivano cacciati 
a languire negli ergastoli (1). In Sicilia imperava fe- 
rocemente il generale Filangieri. Mentre quivi un tal 



Laudadio, e Paolo Bràgigaluzza romani ; Stefano Ramorino sacer- 
dote e Lorenzo Parodi genovesi. Le ossa di questi martiri insieme a 
quelli dei caduti di Porta Piali 20 settembre 1870, furono tra- 
sportate con solenne pompa al Gianicolo il 12 ottobre 1879. 

(1) Citeremo tra i tanti : Luigi Zuppetta, Aurelio Saliceti, Sil- 
vio Spaventa, Giuseppe Pìsanelii, Carlo Poerio, Raff^iele Conforti, 
Salvatore Morelli, Francesco De Santis, Luigi Settembrini, Nicola 
Nisco, tatti uomini sommi e che tutti ebbero la suprema ventura 
di veder Tltalia risorta. 
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Francesco Bentivegna da Corleone tentava^ di soilerar l'i- 
sola e pagava con la morte il fio dell'audace tentalivo, a 
Napoli un altro giovane^. A^siiao Milano^ tentava di uooi« 
'dere il re. Il colpo fallì ed Agesilao Milano il 13 dicembre 1850 
venne impiccato. L'ultimo tentativo fu la spediaione di Sa^ 
pri diretta da Carlo Pisacane^ uomo dì mente eletta* e dì 
cuore intrepido. Esule napoletano, e già tra i prodi difensori di 
Koma, egli con venti compagni sMmbarcò sul Cagliari che 
faceva rotta per Tunisi. Levate le ancore, e giunta la nave 
in ulto mare, ad un cenno di Pisacane i suoi compagni, 
estratte le armi, obbligarono i marinai a sviare dal 
loro cammino ed a sbarcarli all'isola di Ponza (27 giu- 
gno 1857). Quivi liberarono trecento prigionieri, e sa- 
liti con essi nuovamente nella nave si diressero sulla 
punta di Policastro e scesero a terra sulla spiaggia di Sa- 
pri al grido di a Viva l'Italia, noi portiamo la libertà ». Ma 
le popolazioni li accolsero con diflSdenza da prima e poi 
<5on atti ostili. 11 primo luglio vennero alle mani con otto- 
<5ento regi comandati dall'Aiosa. La battaglia fu aspra, e 
già 1 compagni di Pisacane stavano per aprirsi il passo, 
quando sopraggiunse il colonnello De Ohio con un batta- 
;glione di cacciatori. Sopraffatti dal numero quei generosi* 
inseguiti dalle truppe, bersagliali dalle popolazioni igno- 
ranti e superstiziose cercarono di penetrare nel Cilento. 
Giunsero a Sanza l'alba del 2 luglio in pochi, sfiniti, 
senza munizioni. Fidando nella popolazione sventolarono 
la bandiera tricolore, ma quello fu segnale di strage per 
quegli infelici ; che la popolazione, guidata ed incitata dai 
preti e dai frati fu loro sopra con forche, con fucili, con 
scuri e ne fece macello. Carlo Pisacane fu tra gli uc- 
cisi. I feriti ed i prigionieri andarono ad accrescere il 
numero di quelli che gemevano negli ergastoli (1). 

fi) Fra i condannati a morte prima- e poi, per grazia sovrana 
airergastolo, fuvvi il barone Giovanni Nicotera, mente eletta e 
carattere dì .tempra adamantina, che fu più tardi ministro 
«otto il regno di Vittorio Emanuele il quale, a ricordo della glo- 
riosa spedizione, lo creò duca di Sapri. 
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VI. 
stati Sardi. 

(1849-1852) 

In mezzo a tante tenebre, a tanto inferocire di despoti 
e di stranieri, splendeva sull'Alpe una face resa sacra da 
un lutto recente, la morte di Carlo Alberto, e dalla fer- 
mezza con cui Vittorio Emanuele rispose al comandante 
austriaco che gl'intimava di togliere la costituzione largita 
da, Carlo Alberto. Vittorio Emanuele veniva chiamato dai ti- 
tannelli d'Italia il re giacobino; ma egli fermo come roccia 
1,'ranitica sfidava i sarcasmi e le ire dell' Austria, e solo in 
tanta reazione si manteneva fedele al giuramento di Carlo 
Alberto. Perciò là, verso il Piemonte drizzavansi le spe- 
ranze di quanti non disperavano della patria dall'uno all'altro 
estremo della penisola. E le speranze non fallirono. Vittorio 
Emanuele appeiia salito al trono il 27 marzo 1849 in un 
proclama a' suoi popoli dichiarava che doveva esssere do- 
vere del gt)vérno e scopo del paese per allora, quello di 
<c mantener salvo ed illeso l'onore ; di rimarginare le 
ferite della pubblica fortuna, di consolidare le nostre isti- 
tuzioni costituzionali. » Ma la sua opera in principio fu 
aspra ed irta di diflScoltà d'ogni specie. Mentre all'ectero 
il Piemonte veniva guardato con diffidenza e considerato 
come il focolare della rivoluzione, all'interno i partiti e- 
stremi chiamavano tirannico il governo del nuovo re. Né 
mancarono convulsioni in paese; la Camera si rifiutò di 
approvare le condizioni di pace stipulata con l'Austria e 
un' insurrezione scoppiò a Genova. Sedeva allora al go- 
verno Massimo d'Azeglio, il cavalier senza macchie, e 
Genova fu ricondotta all'obbedienza dal generale Alfonso 
Lamarmora, e la Camera fu sciolta lasciando il responso 
il paese. 
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Fu in questa occasione che Vittorio Emanuele pubblicò fl 
famoso proclama di Moncalieri (29 novembre 1849) in cui: 
veniva detto che € se il paese gli negasse il suo concorso nott 
5U lui ricadrebbe ormai la responsabilità del futuro i. Il paese 
mostrò d*aver fede nella lealtà e nel senno del suo giovine 
re, e mandò alla Camera rappresentanti dai quali il go- 
verno ebbe l'appoggio necessario per cominciare Topera 
rigeneratrice dello Stato. Fu allora phe si fece la legge 
Siccar-di che aboliva il foro ecclesiastico e colla quale 
iniziavasi quella serie di riforme che, togliendo ogni pri- 
vilegiOy diede franchezza d'incedere allo Stato. 

Si agitò il clero colpito; si dovette procedere all'arresto 
del vescovo di Torino, monsignor Franzoni, ma il go- 
verno seguitò con fermo passo nella via intraprpsa e 
fece votare anche la legge di soppressione delle corpo- 
razioni religiose. Ed a queste leggi d'ordine politico 
e sociale venivan.) compagne quelle che avevano per 
iscopo l'aumento e lo sviluppo della pubblica ricchezza^. 
<ìuindi costruivansi ferrovie e ponti e foravansi monta- 
gne come ilFrejus. 

Così lo spirito pubblico rialzavasi dallo scoramento in 
cui era caduto, e tra popolo e sovrano venivasi formando 
un legame di affetto vivo, saldo, efficace. Giova però no- 
tare che a condurre a buon porto quest'opera rigeneratrice 
sorsero, per l'itala fortuna, uomini eminenti nei quali il re 
ebbe una guida sicura ed illuminata. A Massimo d'Azeglio, di 
cui già piti sopra ragionammo, successe il Conte Camillo 
Benso di Cavour, il quale da quel momento diventò il pi- 
lota della gran nave Italia che in mezzo a mille scogU 
seppe conilurre in sicuro porlo. 
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Capitolo XX 



!_A RISCOSSA 



I. 

Camillo Cavour, 

(1810-1861). 

Il nome di Camillo Benso, conte di Cavour, non si può 
disgiungere dui glorioso risorgimento della patria nostra, di 
cui egli fu uno dei principali fattori. Nato il 10 agosto 1810 
in Torino fu messo dapprima nell'Accademia militare, 
donde a diciott'anni usciva tenente del genio. Ma egli 
non aveva alcuna inclinazione per le armi, e, nel 1831, 
deposta l'assisa del soldato, viaggiò in Francia ed in In- 
ghilterra, ove contrasse potenti amicizie, ed acquistò 
praticamente la scienza del governo parlamentare. 

Ritornò in patria lodato scrittore di economia politica, 
ed unitosi col Balbo, grande storico non meno che pa- 
triotto egregio, si diede a combattere gli antichi privilegi 
dimostrando giunta la nuova èra di libertà, ed il tempo 
di riunire in un sol fascio le forze della patria italiana. 

Dopo le gloriole Cinque Giornate di Milano, spinse 
popolo e principe alla guerra senza indugi ; ed avendo il 
Magnanimo Carlo Alberto concessa la Costituzione, Cavour 
fu eletto deputato. 

Ritiratosi dal (Joverno Massimo d'Azeglio nel 1852, 
Cavour fu chiamato da Vittorio Emanuele II a comporre 
un nuovo ministero. Cosi Cavour divenne presidente del 
Consiglio dei Ministri, e ministro delle Finanze. Allora co- 

S. CorH 13. 
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minciò quel sapiente lavoro di politica saggezza che doveva 
far grande Cavour e legare il suo nome alla riconoscenza de- 
gr Italiani. Egli seppe coi trattati di Commercio far entrare il 
piccolo Piemonte nel Consesso degli stati Europei, e, scop- 
piata la guerra di Crimea nel 1855, farvi necessaria la parte- 
cipazione del Piemonte come alleato della Francia e del- 
l'Inghilterra. Le gloriose vittorie di Alma e della Cernala 
ristabilirono la fama dei Piemontesi come soldati, e resero 
celebre ed europeo il nome dell'audace ed accorto Cavour. 

« Venimmo in Crimea per impararci a conoscere », rispose 
egli all'ambasciatore russo, il quale gli chiedeva, che era 
andato a fare in Crimea un pugno d'uomini dell'esercito 
sardo. Ed infatti nel Congresso di Parigi Cavour si at- 
teggiò come rappresentante d'Italia, di cui difese i diritti, 
protestando contro la feroce oppressione borbonica nelle 
Provincie napoletane. Egli presentiva esser giunto il mo- 
mento della riscossa; per suo consiglio il Piemonte offerse 
asilo e fece liete accoglienze ai numerosissimi esuli profu- 
ghi dalle varie Provincie italiane, mentre si preparava alla 
lotta armandosi alacremente. 

Austria e Roma, impensierite dagli armamenti del pic- 
colo Stato, e dal suo atteggiarsi ad ospite premuroso dei 
più perseguitati patriotti, fecero rimostranze e minaccie. 

Cavour strinse l'alleanza francese, e, scoppiata la guerra 
del 1859, le vittorie di Montebelio, Palestre, Magenta, Va- 
rese, xMelegnano, S. Martino e Solferino fiaccarono le ag- 
guerrite truppe austriache. 

Ma la pace di Villafranca troncò il glorioso corso delle 
vittorie, ed il conte di Cavour, indignato, si ritirò dal go- 
verno. La sua opera però era necessaria, e dopo sei mesi, 
d'altro non ricordandosi che de' suoi doveri di cittadino, ri- 
prese le redini della cosa pubblica e compì le annessioni 
dei Ducati, delle Legazioni e della Toscana al Piemonte 
ed alla Lombardia. 

Scoppiata l'insurrezione della Sicilia, e abbattuto dalle 
strtepitose vittorie di Garibaldi l'esecrato trono dei Bor- 
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boni, Cavour seppe giustificare innanzi alle potenze euro- 
pee i moti d'Italia e colla spedizione delle Marche e del- 
rUmbrid, sventA>ndo le ambiziose mire di Napoleone su 
la Toscana, seppe riunire in un sol regno l'Italia sotto lo 
scettro di Vittorio Emanuele IL 

In mezzo a tanti trionfi, mentre Torino festeggiava il 
risorgimento della patria, il Conte di Cavour cadde grave- 
mente ammalato. Cessarono come per incanto le feste, e 
la più crudele ansia si leggeva nel volto di ognuno. 

Il re corse al capezzale dell'illustre infermo, ma ogni 
speranza era perduta. La mattina del 6 giugno 1861 in 
età di cinquantanni moriva il più grande uomo di Stato 
che ritalia possa vantare. 

Tutta la penisola pianse Timmatura fine dell'illustre 
Statista e gli eresse un sontuoso monumento in Torino: 
Roma, memore che Cavour la fece proclamare nel Parla- 
mento subalpino, la Capitale d'Italia, quando ciò era quasi 
follia sperare, gli decretò un altro monumento che presto 
sarà eretto nella gran piazza Cavour ai Prati di Castello, 
di fronte al Vaticano, quasi a mostrare che l'Italia è fatta 
e che ninna forza varrà a disgiungerla. 
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II. 

Vittorio Emanuele II 

RE D' ITAL I A 

(1820-1849) 

Vittorio Emanuele II, a cui doveva toccare la suprema 
gloria di veder riunita libera, forte ed indipendente la patria 
nostra sotto il suo scettro, nacque in Torino il 14 marzo 
1820 da Carlo Alberto di Savoia e da Maria Cristina di 
Lorena. Mentre Carlo Alberto, dopo l'infelice esilo dei moti 
dei 21, combatteva in Ispagna, Maria Cristina trasportò 
sua dimora a Firenze : di là descriveva allo sposo lontano 
Tintelliì^enza precoce che il piccolo Vittorio dimostrava, la 
sua straordinaria energia di carattere ed il grande amore a 
tutti quegli esercizi che valgono a rendere forte e robu- 
sto il corpo : quella madre amorosa e pia faceva sul figlio 
le più belle previsioni. E le previsioni della solerte geni- 
trice non andarono errate. 

Dotato di vasto e perspicace intelletto, amantissimo del 
trattare le armi e fornito di cuore buono e generoso, durante 
il regno del padre, Vittorio Emanuele si acquistò, insieme al 
fratello Ferdinando duca di Genova, l'amore del forte popò lo 
piemontese, il quale riguardava i principi reali come suoi 
figli. L'amore dei popoli è il più potente sostegno dei re, . 
e Vittorio Emanuele diede tutto il suo cuore al popolo 
generoso, ne fece sue le gioie come i dolori, e da lui sor- 
retto, confortato raccolse la spada rotta e sanguinosa sul 
campo di Novara, ed applaudito e venerato, attraverso l'en- 
tusiasmo di tante gloriose battaglie^ la portò a Roma sul 
Campidoglio, passando per la breccia di Porta Pia. 
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Preparazione alla guerra dell'indipendenzal 

(Dal 1849 al 1859) 

Vittorio Emanuele aveva 29 anni quando successe nel 
trono a Carlo Alberto. Giovane d'anni, ma saggio e valo- 
roso, egli vide a sé d^innanzi un paese dissanguato ed im- 
miserito da una lotta immane, e preso da quell'angoscioso 
sconforto che segue sen^pre una tremenda, irreparabile 
rovina. L'Austria più potente che mai e vincitrice occupT- 
vagli le principali fortezze tra cui quella di Alessandria ; 
pure non disperò. Nel resto della penisola si ristabilivano 
1 governi assoluti ; ed egli mantenne la costituzione con- 
cessa dal suo magnanimo genitore, mentre chiamava a sé 
Massimo D'Azeglio, Cesare Balbo, Camillo Cavour ed i mi- 
gliori uomini dello Stato. 

L'Austria gli offrì di condonargli i settantacinque mi- 
lioni per rindennità di guerra, ove abolisse lo Statuto. « Pre- 
ferisco pagare, egli rispose, purché io mantenga libero il 
mio popolo e salvo Tenore di mia casa. ì> 

Un'altra volta, consigliato dalle potenze d'Europa a cac- 
ciare gli emigrati dal suo regno, esclamò: « L'ora di mo- 
rire un giorno o l'altro viene per tutti, ma l'ora di diso- 
norarsi non deve venire mai per nessuno. » 

Perciò fu proclamato Re Galantuomo. 

Il principio del suo regno fu contristato da perturbazioni 
e da famigliari sventure. Oltre l'occupazione austriaca, e 
la morte del padre e del fratello, un'insurrezione scoppiò 
a Genova temendosi che il re, sotto la pressione austriaca, 
avesse a revocare lo Statuto. Ma il moto fu prontamente re- 
presso da Alfonso della Marmerà, uno dei più prodi e va- 
lorosi generali dell'esercito piemontese che a lui doveva 
il suo riordinamento. 



Digiti 



izedby Google 



- 166 - 

Vittorio Emanuele ebbe pure a lottare contro altre dif- 
ficoltà d'ordine interno e politico, diflScoltà che cessarono 
solo quando egli pubblicò il proclama di Moncalieri, in cui 
rivolgendosi ai popoli li assicurava che le libertà acqui- 
state non correvano pericolo « siccome tutelate dalla ve- 
c nerata memoria di Carlo Alberto e aflSdate all'onore 
« di Casa Savoia e protette dalla religione dei giuramenti. » 

Allora sotto il regno di Vittorio Emanuele II cominciò in 
Piemonte un periodo fecondo di grandi opere e di riscatto 
nazionale. Da ogni angolo d'Italia vi accorrevano esiliati 
per condanne marziali o fuggiaschi dalle carceri od amanti 
di vita libera in terra italiana, e tutti venivano fraterna- 
mente accolti, aiutati ; non v'era famiglia che non andasse 
orgogliosa di ospitare un esule. Mai non si vide più forte 
e sincero accordo tra popolo, parlamento e sovrano. Un 
solo ed identico fine li animava, la guerra all'Austria pel 
nazionale riscatto ; e per provvedere all'enorme dispendio 
delle passate guerre, per mantenere, anzi rafforzare viep- 
più l'esercito, popolo e parlamento si sottoposero ai mag- 
giori sacrifici. In breve le entrate furon raddoppiate, ed 
in Piemonte furono compiute grandi opere pubbliche. 
Si coprì il territorio di reti ferroviarie e telegrafiche, si 
fondò una navigazione transatlantica, si istituirono banche, 
ed il benessere, figlio della febbrile attività delle popola- 
zioni, allietava la casetta dell'operaio come quella del co- 
lono. 

Le cose stavano in questa attiva preparazione quando scop- 
piò la guerra d'Oriente (1855) e quindi già lo dicemmo, spe- 
cialmente per opera di Cavour, la spedizione in Crimea di 
15 mila uomini piemontesi sotto il comando di Alfonso della 
Marmerà, come alleati di Francia ed Inghilterra contro la 
Russia. 

In quelle lontane terre quei valorosi si coprirono di glo- 
ria; gli alleati vinsero i Russi. Nel congresso di Parigi si 
stabilirono i patti della pace fra le potenze che avevano 
partecipato alla guèrra ; il Piemonte vi mandò il coute di 
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Cavour a rappresdntarlo. Cavour colse maestrevolmeAle 
queiroccasione per dimostrare che la pace non poteva du- 
rare senza Tindipendenza dei principi e Stati d'Italia sui 
quali invece pesava l'indebita ingerenza dell'Austria; espose 
i mali che affliggevano l'Italia, e finì con chiedere come 
unico rimedio il non interve nto nei diversi Stati della pe- 
rUsola delle milizie straniere. 

L'Italia tutta plaudì all'operato del grande statista, ma 
l'Austria protestò e disse che si riservava il diritto « di 
« soccorrere colle armi quei principi italiani che richie- 
e dessero il suo aiuto contro i nemici sì interni che esterni ». 

La Francia e l'Inghilterra fecero rimostranze presso ^1 
papa ed il Borbone di Napoli, perchè migliorassero il go- 
verno, ma non ottennero alcun felice risultato, che anzi il 
Borbone incrudelì viemaggiormenle, onde s'inasprì la lotta 
tra principe e popolo. 

In questo stato di cose trascorse Tanno seguente sino a 
che nell'estate del 1858 ai bagni di Plombières in un ab- 
boccamento tra il Conte di Cavour e Napoleone III si 
stabilì la segreta alleanza che doveva fruttare la reden- 
zione d'Italia. 



IV. 
Guerra del 18S9. 

Il 1859 fu apportatore di grandi avvenimenti. Da ogni parte 
d'Italia si presentiva prossima la guerra, e le parole con 
cui Vittorio Emanuele II aprì il Parlamento subalpino « men- 
tre rispetto i trattati non sono insensibile al grido di do- 
lare che da tante parti d'Italia si eleva verso di me » ve- 
nivano vivamente commentate. 

Il guanto era gettato, e l'Austria, dopo avere aderito ad 
un Congresso europeo in cui veniva trattata la questione 
italiaiia, chiese che il Piemonte disarmasse. Vittorio Ema- 
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nuele risposo con nobile rifiuto, ed anzi accolse tra le 
sue schiere i più giovani ed arditi emigrati ed il Parla- 
mento stanziò cinquanta milioni per le spese dell' esarcito. 
A quelle mostre di vicina guerra da ogni parte d'Italia la 
gioventìi accorre in Piemonte : ricchi, nobili, artieri, stu- 
denti, a migliaia si schierano sotto la bandiera italiana; 
e a migliaia i volontari accorrono alla chiamata di Ga- 
ribaldi che, di accordo col governo del re, ordinava i 
Caeciatori delle Alpi, che tanto sgomento dovevan portare 
nelle file austriache. Un'altra volta il pili santo il più no- 
bile entusiasmo accendeva i cuori italiani. 

L'Austria non appena conobbe le intenzioni ostili di 
Francia e Piemonte accrebbe il suo esercito in Italia, 
aumentò le guarnigioni delle fortezze, quindi, poiché ebbe 
tutto Tesercito sul piede di guerra, intimò al Piemonte 
di sciogliere il corpo dei volontari. Come era da preve- 
dersi Vittorio Emanuele rispose negativamente. Scoppiò al- 
lora la guerra ed il maresciallo austriaco Giulay alla testa 
di 150 mila uomini, varcato il Ticino, invas3 la Lomellina 
ed il Vercellese. Ma trovò fiera resistenza non solo nel 
piccolo e pur agguerrito esercito piemontese, ma ben anco 
in quelle nobili popolazioni, le quali, rotte le dighe dei molti 
canali, allagarono il paese impedendo agli Austriaci di a- 
vanzarsi. Intanto quattro corpi francesi per terra e per 
mare correvano in aiuto del Piemonte rimasto sulla di- 
fensiva. 

MoNTEBELLO (20 maggio). — Allora incominciarono le 
ostilità, ed il primo fatto d'armi ebbe luogo il 20 maggio a 
piedi degli ameni colli di Montebello, su quel di Voghera, 
tra un grosso corpo austriaco ed una divisione francese 
sussidiata da alcuni, squadroni di cavalleria piemontese. La 
battaglia fu accanita, ma il valore e la costanza degli al- 
leati trionfò: gli Austriaci furono completamente rotti. 

Palestro (10 maggio). — Il 30 dello stesso mese av- 
venne il combattimento di Palestro. Quivi Vittorio Emanuele 
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alla testa di un reggimento di zuavi e de' suoi si slanciò 
con tanto impeto sul nemico che lo sgominò. 

II generale Garibaldi intanto comandando i Cacciatori 
delle Alpi, circa cinque mila uomini, che comprendevano 
quanto di nobile, di ricco e di generoso vi fosse nella gio- 
ventù italiana, si spingeva arditamente nell'Alta Lombardia. 
A Malnate, a Varese, a Como (27 maggio) sconfisse le trup- 
pe comandate dal generale Urban, che formavano l'ala de- 
stra degli Austriaci; e procedendo di vittoria in vittoria, 
con raro ardimento, si spinse su Brescia di cui s'impadronì. 

Gli Austriaci incominciarono allora a ritirarsi per ricon- 
centrare le loro forze e schiacciare in una grande batta- 
glia gli alleati, i quali, il 3 giugno, passarono il Ticino nel- 
l'intendimento di prendere di fianco il nemico che, come 
abbiamo detto, si ritirava. 

Magenta. — Infatti il giorno susseguente avveniva la 
terribile battaglia di Magenta, in cui il generale Mac-Mahon 
e Napoleone inflissero una tremenda sconfitta agli Au- 
striaci, che perdettero ben 20 mila nomini, e furono com- 
pletamente sgominati. 

Conseguenza di questa vittoria fu che gli Austriaci dovettero 
sgombrare la Lombardia. Il giorno susseguente alla vittoria 
Milano era libera, la città festante; sulla guglia princi- 
pale del Duomo sventolava una grande bandiera tricolore, 
e come per incanto imbandierate apparvero tutte. le case. In 
quel giorno accolti con giubilo entravano in Milano i soldati 
vincitori: il dì 7 Napoleone e Vittorio Emanuele veni- 
vano accolti con feste inaudite da una popolazione delirante 
per la conseguita libertà. 

Melegnano. — Vinti, ma non domi, i Tedeschi tentarono 
un ultimo sforzo ed il giorno 8 dello stesso mese si prova- 
rono d'impedire la marcia vittoriosa degli alleati e vennero 
a battaglia presso Melegnano. Ma la giustizia e la santità 
della causa animavano il petto degli alleati, e gli Austriaci, 
malgrado combattessero con l'usata fermezza e con qua 
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valore che sempre fece dell'Austria una delle potenze più 
forii ed agguerrite d' Europa, subirono gravissime perdite 
ed una nuova sconfitta. 

Allora si ritrassero in fretta al di là del Mincio sgom- 
brando la Lombardia. Parma, Piacenza e Bologna s^u- 
bito proclamarono la dittatura di Vittorio Emanuele. Le 
Romagne, le Marche e TUmbria seguiron Teserapio di 
Bologna e senza colpo ferire i principi spodestati fuggi- 
vano a Vienna, sperando di ritornare nei loro dominii 
con le baionette tedesche, come dopo la rivoluzione del 
1848. Ma i tempi eran cambiati ; le passate sventure ave- 
vano ammaestrati gl'Italiani mostrando loro la necessità 
di essere uniti per esser forti, e quei piccoli tiranni più 
non tornarono. 

Solferino e San Martino. — Gli Austriaci intanto con 
nuove e fresche truppe, ripassato il Mincio, si accamparono 
sulle alture di San Martino e Solferino nell'intento di schiac- 
ciare in una sola giornata l'esercito italo-francese che, var- 
cato rOglio, si avviava verso il Mincio. Il 24 giugoo 
ebbe luogo il terribile scontro. L' imperatore dei Fran- 
cesi in persona diresse le truppe contro le posizioni di 
Solferino, mentre Vittorio Emanuele alla testa de' suoj, 
con impeto grandissimo, assaliva le alture di Solferino di- 
fese da un numero doppio di nemici, con grande numero 
di cannoni. Ma chi può rattenere lo slancio di soldati che 
combattono per la patria e che vedono il loro re dividere 
con essi le fatiche del campo ed i pericoli delle battaglie? 
Ed in quel giorno memorabile le truppe italiane si copri- 
rono di gloria. Si combattè con infinita bravura; per ben 
cinque volte le truppe regie mossero all'assalto delle for- 
midabili posizioni, e sempre furono respinte. Era giunta 
oramai la sera, e dall'alba durava il combattimento sotto 
una pioggia ora fina ed uggiosa ed ora dirotta sempre 
accompagnata da un vento gagliardo -e molesto, quando le 
truppe, animate dall'esempio e dalia parola viva e cqqcj- 
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tfi^ta del re mossero ad un ultimo e disperato assalto. Il 
fa.mo delle fucilate, il fango, la pioggia, la rabbia aveva 
trasformato il volto di quei prodi, i quali sapevano dipen- 
dere da quella giornata l'avvenire della patria diletta. In 
mozzo al folgorar delle artiglierie che mietevano a centi- 
naia le vite dei nostri valorosi soldati, essi pervennero in 
vetta. Gli Austriaci' furono sbaragliati completamente ed 
inseguiti per lunga via con le baionette alle reni. 

Intanto i Francesi vincevano a Solferino e compivano 
Io scompiglio deiresercito austriaco, del quale ben poca 
parte sarebbe riuscito a porsi in salvo al di là del Min- 
cio se un improvviso uragano non avesse impedito agli 
alleati d'inseguirli. Gravissime però furono le perdite 
degli Austriaci i quali ebbero 25 mila uomini fuori di 
combattimento oltre a grandissimo numero di prigionieri. 

V. 
Convenzione di Vlllafranca. 

(12 luglio) 

Vinti e sbaragliati gli eserciti austriaci sembrava alfine 
spuntato il giorno della intiera redenzione d'Italia, quando 
una notizia inaspettata riempì di dolorosa sorpresa e di 
indignazione il cuore di ogni italiano. Il 12 luglio Napo- 
leone III abboccavasi con l'imperatore d'Austria a Villa- 
franca e stabiliva i preliminari della pace che fu poi con- 
chiusa a Zurigo (10 novembre). 

Per essa la bella ed infelice Venezia veniva lasciata in 
catene all'Austria ed i principi spodestati, purché richia- 
rnati dai popoli, potevano ritornare nei loro stati, i 
quali, riuniti in confederazione, avrebbero riconosciuto 
per presidente onorario il sommo pontefice. Allora si vide 
un mirabile accordo tra le popolazioni delle varie provin- 
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eie italiane, e l'Emilia e la Toscana per prime, con so- 
lenne plebiscito nel marzo dell'anno susseguente, procla- 
marono la loro annessione ^l regno costituzionale di 
Vittorio Emanuele II. 

Così ebbe principio lo stabilimento del regno d'Italia. Ma 
esso costò il sagrificio di due nobili Provincie, le quali da se- 
coli dividevano tutte le nostre aspirazioni, ed i cui figli ave- 
vano sparso da valorosi il loro sangue per la difesa del 
re e della patria: di Nizza cioè e Savoia che si dovettero 
cedere alla Francia in compenso dell'aiuto prestato. 

m% 

VI. 

Liìberazione delle provinole meridionali 

e proclamazione del regno d'Italia. 

(1800-1-861) 

Le popolazioni napoletane e siciliane all'annunzio delle 
scoppiate ostilità tra il Piemonte e l'Austria aprirono il 
cuore alla speranza, ed a Palermo prima, poi a Messina, 
a Catania e in quasi tutte le città dell'isola scoppiarono 
sommosse, che soffocate in un punto si riaccendevano poco 
stante in un altro. Tutto il regno delle due Sicilie fre- 
meva sotto il feroce ed arbitr-ario governo di Francesco II, 
che successo al padre Ferdinando, di turpe ed infame 
memoria, morto nel maggio 1859, subito si mostrò contra- 
rio ad ogni idea di libertà e raddoppiò i rigori contro 
chiunque fosse in voce di liberale. 

Fu allora che Garibaldi, il glorioso nizzardo, il 5 mag- 
gio del 1860 con mille prodi salpò su due vapori da 
Quarto, ed il 12 dello stesso mese sbarcava a Marsala^ e- 
vitando le numerose navi da guerra borboniche che in- 
crociavano il Mediterraneo. Scontrate tre giorni dopo le 
truppe borboniche a Galatafimi, dopo accanita pugna, le 
scpnfisse: procedette allora celeremente, sfuggendo il grosso 
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dell'esercito borbonico, con finte marcie ne sparpagliò le 
forze ; quindi con fiero assalto, il 6 giugno, s'impadronì di 
Palermo obbligando i borbonici a capitolare. Riordinato 
Palermo riprese la campagna, e, dopo aver fatta subire 
un'altra grave sconfitta al nemico a Milazzo (20 luglio), il 
27 luglio entrava in Messina, salutato da tutta la Sicilia 
qual liberatore dell'isola. 

Il re di Napoli esterrefatto da tante e così rapide vittorie 
ottenute da un pugno d'uomini contro le sue numerose 
truppe, e scorgendo che i Napoletani tendevano ansioso lo 
sguardo verso la Sicilia in attesa dell'uomo che in così breve 
tempo ave vaia liberata e di cui dicevansi cose meravi- 
gliose, promise la costituzione e di confederarsi col Pie- 
monte.. Ma ormai era troppo tardi. I popoli già tante volte 
ingannati più non si fidavano di lui e quando Garibaldi 
il 20 agosto passò lo stretto ed a Reggio sconfisse i Bor- 
bonici mandati per arrestarlo nella sua marcia, lo accol- 
sero colle pili vive ed entusiastiche ovazioni, sicché la 
marcia dei Garibaldini da Reggio a Napoli fu un ;vero 
trionfo. Air appressarsi di Garibaldi mancò al re il cuore 
di difendere Napoli, e, seguito dalla corte, l'abbandonò per 
appoggiarsi alle fortezze di Capua e di Gaeta ; sicché il 7 
settembre Garibaldi entrò in Napoli salutato dalle più fre- 
netiche acclamazioni. 

In questo frattempo le popolazioni delle Marche e del- 
l'Umbria, eccitate dall'esempio dei Napoletani, insorsero 
chiedendo l'aiuto e la protezione di Vittorio Emanuele (11 
settembre). Subito vi entrarono le truppe italiane comandate 
dai generali Fanti e Cialdini, e sconfitte a Castelfidardo 
le truppe pontificie (13 settembre) e dopo breve assedio 
per terra e per mare presa Ancona, le Marche e l'Umbria 
passarono di fatto sotto Vittorio Emanuele II. 

Volturno (1-2 ottobre). — Garibaldi, riordinati i suoi 
volontari, che chiamò esercito meridionale, e provvistosi 
di artiglieria alla testa di 24 mila uomini mosse verso 
Capua, ove erasi trincerato il grosso delle forze borboniche 
in numero di 60 mila. 
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Quivi, sul Vplturno, ebbe luogo la più grande e mici- 
diale battaglia che le truppe garibaldine ebbero a soste- 
nere dando prova di accanimento, eroismo e resistenza 
superiori ad ogni elogio. 

La battaglia durò fiera tutto il primo ottobre, e mal- 
grado che i volontari venisssro decimati (1), la vittoria piìi 
splendida fu premio al loro valore. 

I vincitori non avevano ancora riposate le stanche mem- 
bra, quando nuove e fresche truppe borboniche vennero 
ad assalirli. Si ripiglia la battaglia : quand'ecco giungere 
al mattino alla stazione di Caserta un battaglione di ber- 
saglieri che postosi sotto il comando di Garibaldi concorre 
a render più celere e brillante la vittoria (2). 

Vittorio Emanuele intanto aveva preso in persona il co- 
mando delle truppe delle Marche e dell'Umbria, e, varcato 
il Tronto, erasi posto in marcia -per compiere la libera- 
zione delle Provincie meridionali. Il 26 ottobre sulla strada 
che da Gaianello 'conduce a Teano, alle 6 del mattino 
avvenne l'incontro tra Garibaldi e Vittorio Emanuele. (3) 



ì 



(1) La prima giornata del Volturno nella quale sfavillarono il 
genio militare e la bravura di Garibaldi gli costò 506 morti, 1328 
feriti ; il 10 per cento. 

(2) Alla giornata del 2 ottobre tenne dietro il seguente bollet- 
tino : — « Combattere e vincere è il motto dei valorosi, che vo- 
gliono ad ogni costo la libertà dell'Italia, e voi^ l'avete provato 
io questi due giorui di pugna. Ieri su tutta la linea la vittoria vi 
coronava. Oggi in Caserta e sulle alture si compiva uno di quei 
fatti d'arme che la storia registrerà tra i più fortunati. I prodi e 
i disciplinati soldati del settentrione, comandati dal valoroso mag- 
giore Luigi Soldo hanno mostrato oggi di che è capace il valore, 
italiano unito alla disciplina. 

4c Caserta 2 ottobre 1860. » 

(3) Garibaldi cavatosi il cappellino gridò: Salute al re d'Italia 
e il re gli rispose — Grazie. Il re soggiunse : Come siate Gaj'ibùldi? 
— E Garibaldi : — Bene, e vostra maestà? ■*- E, Il i^e — &«- 
ftfons. 

Dopo di che si parti per Teano. — Il re a destra, a sinistra 
Garibaldi, e dietro il segu to dell'uno e dell'altro alla rinfusa. I>o* 
Vdya$i dar battaglia ai borbonici, Garibaldi domandò Ponore della 
prima schiera. E il re : — Voi vi battete da assai lungo tempo: tocoa 
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Le truppe regie posero subito l'assedio aCapua e la bom- 
bardarono. Gapua capitolava il 2 novembre 1860. 

Non rimanevano in potere dei Borbone che Gaeta e la 
cittadella di Messina. Ma ben presto anche queste due 
piazze forti dovettero cedere e così sul finire del 1860 
ritalia, eccettuate Roma e Venezia, era libera ed indipen- 
dente. Il gran fatto era compiuto e la monarchia di Sa- 
voia veniva proclamata in forza dei Plebisciti (4) monar- 
chia d'Italia. Il 17 dicembre Vittorio Emanuele sciolse il 
Parlamento Subalpino e intimò le nuove elezioni generali, 
le quali comprendevano tutte le provincie felicemente 
riunite in un sol patto: il Piemonte, la Liguria, la Sar- 
degna, la Lombardia, l'Emilia, la Toscana, le Marche, le 
Romagne, l'Umbria, il Napoletano e la Sicilia. 

Il febbraio 1861 si aprì in Torino il Parlamento italiano, 
ed il giorno 17 marzo venne promulgata la legge in forza 
della quale Vittorio Emanuele II di Savoia assunse per 
sé e pe'suoi successori il titolo di re d'Italia. Cosi dopo 
tanti secoli di dura servirtu, di crudeli e feroci intestine 
discordie, sorgeva il nuovo regno d'Italia uno, libero, in- 
dipendente. Agl'Italiani ora spetta di renderlo grande e 
e glorioso : siano loro di ammaestramento le virtù prima 
e le sventure poi degli avi ; abbiano sempre presente che 
forza e la grandezza dalla patria risiedono nella mente, 
neL cuore e nel braccio dei cittadini. 



a me adesso ; le vostre truppe sono stanche, le mie fresche ; pone- 
tevi alla riserva. 

(Cosi Alberto Mario, testimonio oculare ed auriculare) 
(4) La formola proposta nei plebisciti era la seguente : 
« Il popolo vuole l'Italia una e indivisibile con Vittorio 
Emanuele re costituzionale e suoi legittimi discendenti, » A 
detesta formola sì ebbero neirEmilia 4V6,006 si e 1506 no ; nellk 
Toscana 368,571 si e 10,964 no\ nel Napoletano 1,310,265 si © 
10,102 no ; in Sicilia 432,054 si e 667 no ; nelle Marche 133>783 
si e 1212 wo; nelFUmbria 97,075 si é 380 no. 
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Capitolo XXI 



DAL 1861 AL 1882 



I- 
Aspromonte - Convenzione di Settembre. 

(1862-1864) 

Alle vittorie sui campi di battaglia doveva seguire lo 
sviluppo delle industrie, dei commerci, nonché il riordina- 
mento dello Stato. Vittorio Emanuele per mezzo dei suoi 
ministri si die a tutt'uomo per rialzare le cadute industrie 
e dar vita al commercio costruendo ferrovie, scavando vporti 
e premiando i pivi arditi industriali e commercianti. Ma 
nel cuore gli Italiani avevano infitta un'acuta spina; erano 
agitati da un santo desiderio. La liberazione di Venezia e 
di Roma. E non potendo il re appagarli, essi si rivolgevano 
a Garibaldi, il quale non ascoltando che il suo generoso 
cuore insofferente di indugi, tentò le due infelici spedizioni 
di Sarnico e di Aspromonte (26 agosto 1862) dove sven- 
turatamente Garibaldi fu ferito in un piede. Egli intendeva 
muovere contro Roma per toglierla al pontefice e ricon- 
giungerla alla gran madre italiana, ma le nazioni europee 
ed i trattati vi si opponevano : la Francia minacciava di 
accorrere con le armi in difesa del papa, sicché fu giuoco- 
forza al Governo d'impedire a Garibaldi di proseguire nella 
ideata impresa. Furon quelli giorni di dolore e di lutto 
per ritalia : carità di patria ne cancelli dal cuore il ricordo. 
Era allora presidente del consiglio dei Ministri Urbano 
Rattazzi, illustre statista e de' piti intemerati patriotti che 
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vantasse il forte Piemonte. Egli, cogliendo Toccasione di 
questo fatto doloroso, spediva ai vari gabinetti d'Europa 
una nota in cui diceva che Roma era ormai necessaria 
airitalia, che la nazione intera reclamava la sua capitale; 
ed aggiungeva : « essa testé non ha resistito allo slancio in- 
considerato di Garibaldi, se non perché é convinta che il 
governo del Re saprà compiere il mandato che rispetto a 
Roma ha ricevuto dal Parlamento. Il problema ha potuto 
cambiare d^aspetto, ma la urgenza di una soluzione si è 
resa sempre più viva. » Ma Napoleoae III, imperatore dei 
Francesi, aveva più che mai bisogno di tenersi amico il 
clero; perciò accolse male la nota del ministro italiano : 
Rattazzi si dovette ritirare e le soldatesche francesi con- 
tinuarono a presidiare Roma mentre l'Austria continuava 
a malmenare le Provincie venete. 

Convenzione di Settembre. — Al ministro Rattazzi 
successe il Minghetti, che nel settembre del 1864 stipulò 
una convenzione colla Francia in virtù della quale que- 
sta ritirava le sue truppe da Roma e Tltalia obbliga - 
vasi a non intraprendere veruna ostilità contro Roma, ed 
a garanzia di ciò trasferiva la sede del governo da Torino 
a Firenze. Questa convenzione fu accolta molto male dal 
paese perchè poneva il governo in una dura alternativa ; 
cessola rispettava e oltre all'incorrere nell'odio delle pò- 
. polazioni gettava il paese in braccio ad una agitazione 
continua ; o esso Finfrangpva ed allora aggiungeva alla 
difficoltà di occupare Roma l'ostacolo della Francia, po- 
tente e tenuta per la convenzione. stessa ad impedirlo. Ne 
vennero pertanto deplorevoli agitazioni e moti sediziosi in 
Torino regressi con spargimento di sangue (21 e 22 set- 
tembre 18»i4). 



im 
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il. 

Ouerra del ISGQ. 

Ma ancora una volta la fortuna e la bontà della causa 
italiana prevalsero sui nostri errori. Sul principio del 1866 
la Prussia e l'Austria si bisticciarono col pretesto di par - 
tirsi equamente i ducati tedeschi già soggetti alla Dani- 
marca e conquistati dalle loro armi collegato ; in realtà 
contendevansi la supremazia della Germania. Le tratta- 
zioni finirono in aperte discordie, quindi in guerra palese. 
L'Italia strinse alleanza con la Prussia al patto d'avere in 
premio la Venezia. Pose perciò in assetto due eserciti: 
l'uno, comandato dal re e dal generale Lamarmora, sulla 
sinistra del Po ed a fronte del Mincio; l'altro, sotto gli 
ordini di Gialdini sulla destra del Po ed appoggiato a Fer- 
rara e Bologna. Giammai si cominciò una guerra con mi- 
gliori auspici per l'Italia, la quale aveva impugnate le 
armi bramosa di farla finita con l'Austria. Numerosissimi 
furono i volontari ascritti all'esercito; più di sessanlamila 
quelli che chiesero di combattere sotto gli ordini di Ga- 
ribaldi. 

L'Austria formò due eserciti destinando alla guerra ita- 
lica 180,000 uomini ed i suoi migliori generali, coU'intento 
di distruggere prima le truppe italiane e quindi ripiegarsi 
controlla Prussia. Ed in questa speranza mantenevanla le 
difficoltà del teatro della guerra per gl'Italiani i quali 
dovevano urtare contro il quadrilatero (Legnano, Peschiera, 
Mantova e Verona). 

CusTOZA. — L'esercito condotto dal Lamarmora passò il 
il Mincio il 24 giugno : ma avendo proceduto con impeto e 
senza la necessaria prudenza, venne a dar di cozzo prima che 
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se lo aspettasse, contro 100,000 Austriaci comandati dalFAr- 
ciduca Alberto e preparati a riceverlo. Alle sette dal mat- 
tino incominciò la battaglia la quale si estese su tutta la 
linea e durò tutta la giornata. I nostri soldati combatte- 
rono da valorosi; ma procedevasi sènza unità di comando 
e senza che truppe fresche venissero a rimpiazzare i bat- 
taglioni stanchi dalle marcie, dalia battaglia e dal digiuno. 
Il grosso dell'azione avvenne sulle alture di Custoza, e da 
questo borgo prese nome la battaglia. Grandi furono i 
prodigi di valore personale e di corpi isolati. I principi 
Umberto ed Amedeo mostrarono d'essere degni di appar- 
tenere alla valorosa stirpe di Savoia. II principe Umberto, 
sorpreso sul mattino a Villafranca dalla cavalleria nemica 
che a briglia sciolta gli si cacciò improvvisamente tra le 
file, poco mancò non rimanesse prigioniero. Ma egli non 
si smarrì, e, foì'mati i (quadrati, respinse gli assalitori fa- 
cendo loro subire gravissime perdite. Amedeo, ferito alla 
testa non cessò di combattere; ferito nuovamente al fianco 
non si ritirò che quando proprio gli mancarono le forze, 
raccomandando che seco lui trasportassero quanti piti po- 
tessero soldati feriti. Alla sera Fesercito italiano dovette 
battere in ritirata e ripassare il Mincio. 

LissA. — Mentre l'esercito italiano pugnava a Custoza senza 
poter strappare al nemico la vittoria, i Prussiani, procedendo 
di vittoria in vittoria, a Nachod, a Gischim e a Sadowa sgo- 
minavano Tesercito austriaco. L'Austria allora, per mezzo 
dell'imperatore Napoleone, offerse all'Italia il Veneto a patto 
che abbandonasse l'alleanza prussiana. Gli Italiani rispo- 
sero con un nobile sdegno all'insidiosa domanda, e non 
vollero venir mono alla fede giurala. L'esercito di Gialdini 
era ancora intatto, pochi giorni potevano bastare per rior- 
dinare quello del Lamarmora, ed una flotta creduta po- 
tente e non ancora provataa ttendeva nell'Adriatico. Il Go- 
verno spinse il comandante della flotta, ad entrare in azione 
e l'ammiraglio, condusse su Lissa il poderoso naviglio* 
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Quivi avvenne una battaglia navale, e Tarmata italiana fu 
vinta dalla flotta austriaca. (1) 

I Volontari. — Intanto però Garibaldi, alla testa di circa 
30 mila uomini, per l'aita Lombardia e la Valtellina, era pe- 
netrato nel Trentino, dopo aver sostenuto dure battaglie 
contro un nemico situato in posizioni inespugnabili e mu- 
nito di forte artiglieria e di armi perfezionate. Meritano dì 
essere ricordate le battaglie di Monte Snello, in cui Gari- 
baldi stesso rimase ferito, e di Bezzecca, in cui i volontari 
combattendo con ostinazione e furore perdettero 1522 uo- 
mini. Per questa vittoria rimase libera la via di Trento^ 
verso cui a grandi marcie si dirigeva anche il generale 
Medici con truppe regolari, staccatesi dal corpo coman- 
dato dal generale Cialdini. 

Ma quasi alle porte di Trento li raggiunse l'armistizio 
seguito da pace per cui la Venezia veniva ceduta all'ItaiìsL 



fi) L* infelice esito delle battaglie di Castoza e di Lissa si deva 
completamenle airinesperienza ed alla imperizia dei comandanti Er^ 
rore fu sospingere le truppe iu mezzo alle fortezze, non appoggiate 
dal corpo di Cialdini sul Po. Dei nostri furono 4000 uomini tra 
morti e feriti a cui devonsi aggiungere 4 mila prigionieri, f^H 
Austriaci ne perdettero 7 mila di cui 4500 morti a gli altri feriti. 
Iq questa battaglia due cose apparvero luminose, il coraggio e io 
slancio del soldato* e Tinettitudine dei capitani. 

Comandava la flotta italiana Tammiraglio Persane, in cui non sì 
sa se fosse maggiore V inettitudine o la viltà. Egli con forze molto 
maggiori si lasciò sorprendere e sgominare, e mentre i prodi ma- 
rinai italiani facevano eroico sacrificio della vita per Tenore della 
patria, egli, abbandonata vilmente la nave ammiraglia, cercava ri- 
fugio neh* Affondatoret la principale corazzata di offesa, e la tenevsb 
lontana dall'azione. Nella infelice battaglia di Lissa avvennero fatti 
di eroico valore che meritano di essere ricordati nella memoria 
«lei posteri. La nave ammiraglia, Re d'Italia^ fu investita f!a 
quattro corazzate austriache e calata a fondo, pure i marinai iti- 
uanzi a quella morte certa ed orribile non si smarrirono, e con- 
tinuarono a far fuoco sugli Austriaci sino a che le ac^ue non li 
ebbero inghiottiti. Né meno gloriosa fu la morte dei marinai della 
Palestra comandati dal bravo capitano Alfredo Cappellini, i quali 
anziché arrendersi preferirono saltare in aria eoa la nave ed es* 
sere inghiottiti dalle onde. 
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Uh 
Spedizione dell'Agro Romano. 

(1867). 

Liberata la Venezia, il pensiero degl'Italiani si volse a 
Roma proclamata già dal Parlamento a Torino capitale d'I- 
talia ; e Garibaldi, fattosi centro degli uomini d'azione, nel 
4867 invase con alcune migliaia di volontari le provincie pon- 
tificie e spazzando innanzi a sé i mercenari stranieri assoldati 
dal papa, li vinse e tolse loro due cannoni a Monterotondo, 
terra fortificata, che ì papalini credevano avrebbe arrestato 
Garibaldi nella sua marcia. Per questa vittoria rimase sgom- 
bra di truppe la provincia romana : ma il triste risultato della 
eroica spedizione dei fratelli Cairoli, e dei moti in Roma, 
obbligarono Garibaldi a ripiegare da Monterotondo a Tivoli 
passando per Mentana. (1) 

Villa Glorl — Erano settanta baldi giovanotti, ed ac- 
cesi di santo amor di patria e li guidavano i fratelli En- 
rico e Giovanni Cairoli, prodi tra i prodi. Essi correvano 
in aiuto di Roma in rivolta, e la notte del 22 e 23 otto- 
bre 1867 sbarcarono pel Tevere a pie dei monti Parioli. 
Aspettavano i convenuti segnali da Roma, ma Roma gia- 
ceva sotto i loro piedi silenziosa e deserta.' Nella giornata 
del 22 dai Romani era stato fatto un tentativo di rivolta, 
ma i soldati del papa l'avevano subito soffocato. I popo- 
lani romani non avevano smentito la loro fama, ma il 
tradimento stava contro di essi. Al suono della campana 
del Campidoglio incominciò la fucilata per Roma : la ca- 
serma Serristori per opera di Monti e Tognetti era saltata 

(1) Quesiti fatti eroici che diedero il primo colpo mortale al 
dominio temporale del papato, dominio distrutto poi con la breccia 
di Porta Pia, furono illustrati in un romanzo storico dello scri- 
vente intitolato — Maria — o VilUi Glori — Monterotondo — 
Mentana. 
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in aria, il Campidoglio era stato assalito e a porta del Popolo 
erasi impegnata lina lotta accanita; ma la grande màggio* 
ranza della popolazione non si mosse, sicché il moto a- 
bortì. Quando i Gairoli seppero ciò, decisero di attendere 
migliori eventi. Il disperdersi per la campagna ed il ri- 
tornare sul proprio cammino non era consiglio per quei 
prodi; si trincerarono nella Yilla Glori. Quivi nelle ore 
pomeridiane del 23 furono assaliti da 800 Papalini. Si bat- 
terono come leoni e li . costrinsero a ritirarsi. Ma quella 
vittoria momentanea era costata preziose vite: Enrico Gairoli 
moriva qual visse, anima grande, e suo fratello Giovaniii' 
gli cadeva accanto mortalmente ferito. Nella notte, i pochi 
superstiti si dispersero. 

Giuditta Arquati Tavani. — Fiore d'italiana virtù, h^ 
insegnato come si vive e come si muore per la libertà. I 
forti popolani del Trastevere non avevano perduta ogni 
speranza di cacciare il papa, e non {>ochi di essi si riuni- 
vano nel filatoio Aiani in Trastevere e quivi preparavano 
armi e munizioni. Il giorno 26 furono sorpresi dagli sgherri 
del pontefice, e là, intorno a quella modesta casa, s'impe- 
gnò una vera battaglia. Giuditta Arquati, con un manipolo 
di gagliardi che s'eran votati alla morte, tenne fronte per 
cinque ore di combattimento contro gl'irrompenti e feroci 
soldati del papa. Essa, sul corpo del marito e del figlio 
dodicenne feriti, continuò una resistenza disperata ed eroi- 
ca sino a che non cadde. Quell'eroina era incinta ed i 
feroci soldati del papa-re la trapassarono con venti colpi 
di baionetta. 

Mentana. — Pio IX, vedendosi minacciato, aveva chie- 
sto aiuto alla Francia, la quale mandò subito un corpo di 
truppe che, unitosi coi mercenari del pontefice, marciarono 
contro i volontari. Li sorpresero in marcia a Mentana diretti 
per Tivoli. Lo scontro fu aspro : i volontari si gettarono con 
tanto impeto sulle truppe pontificie che presto queste ne an^- 
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darono sgominate. Subentrarono però tosto le fresche truppe 
francesi^ mentre ai garibaldini tacevano difetto le munizioni 
da fuoco, ed eransi esauriti i 70 colpi di cannone trovati 
nel Castello di Monterotondo. Pur nonostante la lotta 
incominciata il mattino durò sino alla notte, col favor della 
quale i volontari si ritirarono. 

IV. 
Forta Fia. 

(1870). 

Questi fatti accesero più che mai negl'Italiani il desi- 
derio di Roma. Scoppiata nel 1870 la guerra tra Prussia 
e la Francia, questa aveva dovuto richiamare le truppe la- 
sciate a presidio di Roma. Il Governo italiano, spinto dalla 
volontà popolare e dai voti del Parlamento, ordinò al 
generale Cadorna di avanzarsi con un corpo d'esercito 
nelle provinole pontificie. 

Il giorno 10 settembre le truppe italiane varcarono i 
confini, ed il 20 dello stesso mese entravano per la brec- 
cia aperta a Porta Pia senza trovare vigorosa resistenza. 

La breccia di Porta Pia segnò la caduta del potere tem- 
porale dei papi, ed il 20 settembre fu scritto nella Storia 
a caratteri d'oro. In questo giorno furono coronate le a- 
spirazioni di tanti secoli : l'Italia ebbe la sua grande ca- 
pitale: Roma. 

Il 2 ottobre tutta la popolazione romana con grandi fe- 
ste ed entusiasta pel fausto avvenimento, attestò il suo af- 
fetto alla patria comune con quasi unanime imponente 
plebiscito chiedente l'annessione al regno d'Italia. 

Vittorio Emanuele II entrato a Roma, pronunciò le me- 
morabili e storiche parole : « Ci siamo e ci resteremo, » 

Là capitale allora dà Firenze fu trasferita in Roma, che 
divenne il cuore d'Italia. 
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Morte di Vittorio Emanuele IL — Erano le due pomeri- 
diane del 9 gennaio 1878, quando una dolorosa novella si 
sparse con la rapidità del lampo per la città di Roma. Era un 
sussurrarsi sommesso e lagrimoso : si chiusero le botteghe, 
cessarono i lavori nelle officine. Su tutti i volti si leggeva 
la costernazione più profonda, ed il veterano di tante bat- 
taglie lasciava libero sfogo al pianto. Vittorio Emanuele II. 
era morto sereno e tranquillo dopo otto giorni di malattia. 
La sua salma venne deposta nel salone degli Svizzeri al Qui- 
rinale e da ogni parte d'Italia fu un accorrere di cittadini 
commossi, che volevano contemplare per l'ultima volta la 
fredda salma del più amato dei sovrani, di quel grande re 
la cui vita si compendia nella più gloriosa epopea italiana. 
Egli fu sepolto al Pantheon di Agrippa ed immenso popolo 
e rappresentanze accorse da tutte le parti del mondo civile 
ne accompagnarono la salma. 

A Vittorio Emanuele II successe il figlio Umberto L 



V. 
Oluseppe Oarlbaldi. 

(1807-1882). 

Garibaldi fu l'eroe del popolo, la personificazione di quanti 
v'ha di prode, di nobile, di grande, di generoso. Per quanto si 
volgano le antiche e le moderne istorie, per quanto si 
scruti^ nella vita delle nazioni, non trovasi a chi parago- 
narlo; ed i più lontani nepoti lo crederanno forse un mito, 
la sintesi del pensiero italiano, l'ideale personificazione 
della nostra grande rivoluzione. Garibaldi è l'uomo per 
eccellenza, l'uomo sognato da tanti egregi cittadini,, che 
col carcere, coU'esilio, col patibolo scontarono il loro amore 
per la patiia. 
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Fulmine in guerra; dolce, affabile in pace; modesto quanto 
Cincinnato e valoroso al par di Cesare, la sua vita tutta 
fu spesa pel trionfo dei diritti del popolo, a beneficio della 
umanità. Il suo nome si sparse venerato e temuto pel 
mondo intiero: le sue gesta meravigliose suscitarono ne gli 
Italiani la coscienza di sé. Bsso fu che riunì in un sol 
fascio l'ardire e le virtù di tanti profughi valorosi ed 
attraverso a strepitose vittorie li condusse all'affrancazione 
della patria dallo straniero. 

Sia sempre sacro nel cuore di ogni italiano il nome 
di Garibaldi. 

Nacque egli a Nizza il 4 Luglio 1807 da Domenico Ga- 
ribaldi, marinaio, e Rosa Ragiundo, donna di rara virtù e 
della quale ecco come scrive Garibaldi : 

« In quanto a mia madre. Rosa Ragiundo, io lo di- 
chiaro con orgoglio, era il modello delle donne. Certa- 
mente ciascun figlio deve dire di sua madre quello che io 
dico della mia, ma ninno potrà ripeterlo con maggiori 
convinzioni di me. 

« Una delle amarezze della mia vita, e non è certo la 
minore, è stata e sarà di non aver potuto renderla felice, 
ma al contrario di aver attristati ed addolorati gli ultimi 
giorni di sua esistenza! Dio solo può sapere le angosce 
ohe le ha procurato la mia vita di avventure, perchè Dio 
solo sa l'immensa tenerezza che essa aveva per me. Se 
nell'anima mia ovvi qualche buon sentimento, io confesso 
altamente che è essa che me lo ha inspirato. Il suo an- 
gelico carattere non poteva non riflettersi su me. 

«Non è alla àua pietà per la sventura, alla sua compas- 
sione per i patimenti che le debbo questo grande anjore, 
dirò di pili questa profonda carità di patria? carità che 
mi ha fruttato l'affezione e la simpatia dei miei disgraziati 
concittadini ? 

« Io non sono certo superstizioso: però io constaterò 
questo che, nelle circostanze le piU terribili della mia vita, 
quando TOceano ruggiva sotto la carena e control fianchi 
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del mio vascello, che sollevava come uà sughero ; quando- 
i colpi di cannone fischiavano alle mie orecchie come il 
vento della tempesta, quando le palle piovevano a me din- 
torno come la gragnuola, io la vedeva costantemente ingi* 
nocchiata, immersa nella sua preghiera, curvata ai piedi 
dell'Altissimo che invocava per me, frutto delle sue viscere- 
E quello che trasfondeva in me quel coraggio, donde si è 
alvolta stupiti, è la convinzione che non potesse cogliermi 
veruna disgrazia quando una si santa donna, (Juando ui> 
simile angelo pregava per me. » 

Garibaldi esule. — Attratto come da irresistibil forza 
alla vita del mare, contrariamente ai desiderii di sua ma* 
dre che !o avrebbe voluto o prete od avvocato o raedicol 
seguì da prima il padre nel commercio di cabotaggio. Co, 
padre venne a Roma, quella Roma che egli aveva tantfr 
volte sognato, per la quale egli aveva il culto più pro- 
fondo. Ecco come ne parla ne' suoi ricordi : 

< quando pensavo alla sua sventura, alla sua de- 

gradazione, al suo martirio essa mi addiveniva santa e cara . 
al disopra di tutte le cose. Io V amavo con tutte le forze 
deir anima mia. 

« ben sovente dalV altro lato dei mari, a tre mila 

leghe da essa io domandava alV Onnipotente di rivederla. 

« Roma è per me il simbolo p^r eccellenza del- 

Vunità italiana. '1^ 

Continuò Garibaldi arditamente la sua vita marinaresca^ 
ed in mezzo all'imperversar dei flutti quasi per arcano in- 
flusso amò la libertà. Entrato nella regia marina sarda 
pre3e parte alla congiura per cui dovevano scoppiare tu- 
multi in Genova la sera del 5 febbraio 1834. 

Ma fallito il tentativo dovette cercar salvézza nella fuga* 
Proscritto e condannato a morte riparò in America. Colà 
impugnò le armi pel diritto de' popoli oppressi, ed il suo 
nome ben presto per terra e per mare diviene famoso. Tra 
e battaglie di Laguna e del Parana si ravvisa il suo a* 
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more per l'Italia. Eletto capitano della legione italiana a 
Montevideo esorta : Si mostri al mondo gli Italiani saper 
combattere e fare sacrificio della vita per la libertà^ » e 
la legione vince a S. Antonio forze dieci volte superiori, 
ed il nome di Garibaldi echeggia in Italia cinto dell'au* 
reola della vittoria. 

E il nobile esempio di Garibaldi, il quale, Jn terra stra- 
niera per quell'amor di patria che tutto santifica, faceva 
amato e grande il nome italiano, era incitamento e conforta 
a tutti i cittadini italiani alle sante imprese per la patria. 
Ma troppo a lungo si andrebbe se non che dire, enumerar 
soltanto si volessero le eroiche imprese compiute da Ga- 
ribaldi nella lontana America. Basti il dire che là il culto- 
per lui non è minore di quello che sia nell'Italia nostra. 

Egli attraverso l'Oceano teneva sempre fisso lo sguardo 
alla sua patria diletta. 

Guerra del 1848-49. — All'annunzio delle rivoluzioni» 
italiche Garibaldi abbandona la lontana America, e con 
70 legionari il 24 giugno 1848 sbarca a Nizza e solo deside- 
roso di porre la sua spada al servizio della sua Italia di- 
letta, vola a Torino ed offre tutto se stesso al governo di 
Carlo Alberto. I suoi disinteressati servigi sono male ac- 
colti, ma egli non si scoragg ia. 

' Formata poi per incarico del governo provvisorio di Lom* 
bardia una legione di volontari, Garibaldi ne assume il 
comando, e dopo la sconfitta di Gustoza accorre in difesa 
di Milano. Sorpreso per via dall^irmistizio non vuole de- 
porre le armi senza combattere; e a Luino, sulle sponde 
del Lago Maggiore, combatte una disperata battaglia con 
un pugno di prodi. Incalzato dalle soverchianti forze 
austriache ripara nella vicina Svizzera. Ma non era ancora 
tutto perduto. — Venezia resisteva eroicamente, e Garibaldi 
da Nizza a Genova sui cader del 1848 per Toscana e Ro- 
magna tende verso quella eroica città. 

Chiamato a Roma co' suoi ed eletto deputato all'as- 
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-semblea costituente romana si segnala sotto le mura di 
.<iuesta città per quei prodigi di ardimento, di destrezza, di 
militare perizia onde la difesa di Roma vivrà, legittimo 
orgoglio, tra i fasti della patria. 

A S. Pancrazio sul Gianicolo il 30 aprile sconfigge i Fran- 
cesi ; il 9 maggio a Palestrina sbaraglia 6500 borbonici con 
2500 dei suoi, e dopo 10 giorni li vince nuovamente a Vel- 
letri. In tutta la eroica difesa di Roma rifulge la infles- 
sibile intrepidezza di Garibaldi il quale con un manipolo 
di prodi trattenne lungamente davanti le mura della mal 
munita città, tre eserciti, meravigliati di tanto ardire. \ 

Né alla caduta di Roma vien meno l'animo di Garibaldi 
-che, seguito da una mano di valorosi, dalla regina del Te- 
vere drizza i passi audaci là ove ancora si combatte con- 
tro Io straniero: a Venezia. 

Quattro eserciti lo inseguono e a tutti sfugge. Mira a 
sommuovere la Toscana ma, non essendovi riuscito, eoa 
circa due mila uomini attraversa l'Italia dal Mediterraneo 
all'Adriatico, dopo aver per circa quattro settimane ten- 
tato ogni scampo e scorazzato incolume fra T Umbria, la 
Toscana e le Marche. Pur finalmente persuaso dell'impossi- 
bilità di giungere co'suoi sino a Venezia, e vedendoli 
stanchi, spossati, sfiniti dalie fatiche, dai digiuni e da pa- 
timenti d'ogni sorta, il 31 luglio si ridusse a S. Marino. 
Quivi, deposte le armi, con pochi fidi delude la vigilanza 
di 10 mila Austriaci che lo circondano; di notte tempo 
s'imbarca a Cesenatico; e su alcuni barconi s'avvia verso 
Venezia. E già di lontano egli scorge l'agognata citta, quando 
la flotta austriaca lo costringe a rifugiarsi a terra presso 
Mescla. 

Quivi, rincorso qual fiera tra macchie e paludi,* con l'a- 
nimo afi'ranto e pieno d'angoscia per la morte dolorosa 
della moglie diletta, scampa la vita per virtù dei corag- 
giosi patriotti e fedeli popolani della Romagna. Dopo una 
odissea incredibile sì ripara a Sarzana dove viene arre- 
astato ed espulso dal Piemonte. E questo grande, dopo a- 
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ver fatto quanto è possibile immaginare per la putiia «ri- 
letta, è obbligato esule andar ramingo di terra in terra. 

Dal 1859 al 1866. — Garibaldi sempre generoso, sem- 
pre grande, superiore a Temistocle, che cacciato in esilio 
imprecò contro l'ingrata patria, superiore a Camillo che volle- 
riprendere il comando delle legioni sólo quando ne fu viva- 
mente pregato e dal popolose dal Senato, egli non ap- 
pena senti il roraibo della grande riscossa italiana che 
s'andava preparando, corse ad offrire il suo braccio a Vit- 
torio Emanuele II cometa l'aveva offerto a Carlo Alberto. 
Popolo e sovrano concordi ornai nel santo proposito 
della indipendenza della patria accolsero con giubilo il piìi 
grande degli eroi italiani. E Garibaldi comandante dei Cac- 
ciatori delle Alpi, muove il primo oltre Ticino contro gli 
Austriaci, ed a Varese, a S. Fermo, a Treponti, con giovani 
volontari tolti di fresco ai campi, ai palazzi, alle officine, 
agli studii, sconfìgge provetti capitani, soldati espertissimi 
e rinnuova i prodigi di Montevideo e di Roma. 

Il nome di Garibaldi diviene popolarissimo: s'idoleggia 
ìxi lui il più puro patriottismo, attorno a lui si schierano 
quanti mal soffrono che la pace di Villafranca tronchi il 
corso alla risurrezione della patria. 

E più sante aspirazioni nonpotevansi riporre in piii de- 
gno duce. I Siciliani protendono le braccia e Garibaldi 
organizza la spedizione dei Mille in soccorso della insorta 
Sicilia. Le due navi, salpate da Quarto il 5 di maggio del 
1860, portano la fortuna dell'unità italiana! E Garibaldi 
vinte e disperse a Marsala, a Galatafimi, a Palermo, a Mi- 
lazzo, a Reggio, al Volturno le numerose truppe borboni- 
che potè finalmente vedere se non compiuta ormai assi- 
curata l'unità della patria a cui aveva consacrata tutta la 
sua vita. (1) 

(IJ Questi fatti gloriosi sono già stati esposti più diffagamente 
nel capitolo — lÀheratione delle provincie meridionali e proclama^- 
zione del regno d'Italia. 
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Rassegnato il governo nelle mani di re Vittorio Ema^ 
-nuele con lettera in data del 29 ottobre da Caserta si ri- 
<ìuceva modesto alla solitaria Caprera, (i) 

Dal 1866 al 1882. — L'anno 1866 chiamava Htalia a 
nuove lotte, Garibaldi a nuova gloria. 

Con numerose schiere di volontari al Caffaro, a Stora, 
a Monte Suello, ad Ampola, a Bezzecca Garibaldi accrebbe 
i fasti delle armi italiane; e sarebbe penetrato in Trento 
-se proprio alle porte di questa crttà un ordine imperioso 
accagionato dal mal esito delle operazioni militari nel Ve* 
noto e dalle sopravvenute trattative di pace, non avesse 
troncato il corso alle sue vittorie. 

Obbedisco j rìsponàcy a. Garibaldi all'ordine ricevuto, e ras- 
segnato e mesto si ritraeva dai monti del Trentino bagnati 
■dal sanguie de' suoi migliori. 

Risposta antica, esempio nobilissimo di un grande cit- 
tadino circondato dairaj[nore di tutto un esercito, di tutl6 
il prestigio della vittoria, di tutta l'autorità che danno i 
grandi servigi resi alla patria. 

Sacrificio eroico al sentimento del pubblico dov-ere ; é*- 
sempio al quale nei momenti supremi gl'Italiani cerche- 
ranno sempre d'ispirarsi. 

Ceduto il Veneto all'Italia il pensiero di Garibaldi tutto 
si rivolse a Roma che ancora gemeva sotto il dominio 
de' papi. E nel susseguente /anno 1867 con una mano di 



(1) Ecco la lettera scritta da Garibaldi a Vittorio Emanuele. 
Io credo non sia possibile concepirla insieme più nobile, semptice 
€l dignitosa. Con questa lettera Garibaldi consegnava a Vittorio 
Emanuele un regno di 14.000.000 d'Italiani. 

« Quando, toccato il suolo Siciliano, o Sire, assunsi la dittatura, 
Io feci nel nome Vostro e per Voi, nobile principe, nel quale 
tutte accolgODsi le speranze della nazione. Adempio adunque ad 
un voto del mio cuore, sciolgo una promessa da me in vari atti 
decretata, deponendo in mani Vostre il potere, che per tutti i 
titoli Vi appartiene, or che il popolo di queste provi noie si è 
solennemente pronunciato per l'Italia una e pel regno Vostro, e 
dei Vostri legittimi discendenti. » 
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volontari invase il territorio pontificio. Schiacciato dalle 
^overchìanti truppe pontificie e francesi a Mentana^ egli 
sì ritirò non disperando però della patria. 

Nel 1870, dimenticò di Roma e di Mentana corre in 
aiuto della Francia, e cinge sé ed i suof'di nuovi allori e 
«pecialmente nelle giornate di Bigione, dove parve per un 
istante fermata la foga del Tedeschi sempre e dovunque 
vittoriosi. 

La nobiltà dell'animo sempre generoso gli aveva fatto 
■dimenticare ogni risentimento, e lo aveva spinto in difesa 
•di quei Francesi che una volta gli tolsero Roma ed in al- 
tra gli impedirono di farla libera. 

Eletto per otto legislature deputato al Parlamento, la 
^ua voce tuonò gagliarda nei momenti supremi, e si asso- 
cìò sempre a tutte le proposte patriottiche ed umanitarie. 
Rappresentante di Roma nelle sue tre ultime legislature 
con la sua autorevole insistenza fece decretare tutte quelle 
opere di pubblico vantaggio che faranno di Roma la de- 
^na capitale d'Italia. Ma già in questi ultimi anni era vi^» 
vissima in tutti gli Italiani la trepidazione per la vita di 
lui. Soltanto T adamantina tempra pareva mantenerla in 
quel corpo tanto travagliato da'dclori d'og)ii guisa. 

Nel 1882 abbandonata Caprera, per consiglio dei medici 
si recò nel continente. Ma né le ridenti spinggìe di Napoli 
né quelle di Palermo, ove erijsi recato a festeggiare il se- 
sto centenario dei Vespri, valsero a serbare la preziosa 
esistenza airaffetto degli Italiani. 

Garibaldi sentiva la vita sfuggirgli e volle ritornare a 
Caprera e là nella s la isola prediletta la sera del 2 giu- 
gno 1882 si spense. Italia tuffa vestì le gramaglie, il Par- 
lara^^nto votò che i funerali del grande cittadino venissero 
fatti a spese della nazione, che se ne dota^ero i fi.^di, e 
gli venisse eretto ih Roma un monumento nazionale. 
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OPERE DELLO STESSO AUTORE 



Mens sana in corpore sano — Schio 1871 — Esaurif 

La Scuola e il popolo. — Pavia 1872 — Id. 

Maria o Villa Glori-Monterotondo-IMentand [Romanzo.sl 
— Roma 1878. . ' 

. La Fata Bianca (Leggenda). — Roma 1880. 

I Moti di Roma e Giuditta Tavanl. — Rama IW ^l 

Racconti e Biografìe di Storili Patria. — Ro^nv *<', 

I Libri di Testo. - Roma 1883. 

L'Insegnamento della Storia nelle Scuole |vr ^n 
Roma 1883. 



MPi pvossiwna puhhMica»U ì'^j 

STORIA GRECO ORIEl ? 

NARRATA ALLA GIOVENTÙ 



Roma, 1884 - Tip. alle Terme Diocleziane. 
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